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lettera prisma 


Si dimostra -essere falso che il tatto , V abitudine ec. 
ci facciano vedere gli oggetti per dritto , 
sebbene le loro immagini siano 
.capovolte nelle retine . 

j 

J^Ccomi Signora Principessa a mantenervi la 
parola : sono a mettere in carta quel , che 
altra volta au ^ue piedi vi ;dissi a voce . Io 
mi picco assai di esattezza, massime col bel 
sesso , in eseguire loro le promesse ^ ed amo 
pur troppo acquistarmi del merito colle Dame , 
.vostre pari , ornate di molta virtù e di dilicato 
sentimento. Ma intanto non deggio a^eoermi \* 
dal dire rche voi mi esponete a grande ci- 
mento . Ditemi sulla coscienza vostra non è 
un azzardo aion mai perdonabile in persona 
mia , che dopo essere state fondate le leggi 
della luce dal gran Newton , e determinata 
la percezione degli oggetti visibili dal dot- 
tore Berkley e da Malebranche dopo che 
con taata acutezza sono stati esaminati i 
' A a fe- 
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fenomeni della visjoiis dftl dottor Jurln 
dietro l’ottica di Smith, da Kpino , Beguelin, 
'de 1» Hire» ec. («jttali farttio la gloria dell’in- 
gegno umano ) venga pur io oggi a porre 
in carta su questa materia f Ma che si vuol 
fare! le bellé dame nctì fono use ,a sentir di 
ktò , ed avendomi addossata questa det|a , bIso« 
ghi che la paghi » i.* necessario adunque che 
' ora obediscì , ed impari d' ora la avanti che 
prima di buttarsi nel pericolo si dee preveni- 
ire e tenieflo perche quando vi si sia ÌA- 
■ corso , Aón resta thè •coraggiosamente disprez- 
‘ 2 arl 9 • Alla fine soffrire ia, taccia di altiero 
per contentare una Dama gentile , è peccato 
c%e merita scusa . •• ’ , 

p ' ' ■ ' 

Tot aduAq'ue Signora Principessa perseve- 
Hte ancora a non essere persuasa di ciocché 
fitri h. voluto sostenere per vero : cioè die 
■quantunque 1’ imagine visuale., sia delinea- 
ta' al rovèscio nelle nostre retine , pu- 
ié noi ravvisiamo per dritto gli oggetti 
k conto del tatto , che »e corregge T idea'. 
Che in fine àcquistaodo nói dall'infanzia l'a- 
ìaitudiné a vedere gli oggetti rettamente si- 
tuati , oggi sènza incomodare così, spesso le 
mani , seguitiamo a scorgerli sempre in sito 

reto 
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retto. Cile volete che vi dica-, e* mi diiol» d(v 
vermi .opporre a’ savj della vostra erudita 
compagnia , io non so datvi il torto . Co^ . 
storo knno cercato' ancora di sostenere ia 
presenza vostra C piuttosto per una illazione, 
che con dimostrazione ) che nella tenera etl| 
tutti gli oggetti esterni oì si presentarono ca^ 

I povolti alla nostra fantasia i e per obbligarvi 
ad aderire* al loro sentimento' , vi presenta^» 
rono 1 * autorità del grande Bufib«,jiDippib vor 
lendosi corredare’ ailche di fatti per essere- 
maggior mentfe créduti , ànfno aggiunto che il 
cieco nato vide ,il Mondo capovolto nel prK 
«to' tempo che acquistò W vista- . Io ìntantQ' 
posso giurarvi che" non me no ricordo null^’ 
del Mondo rovesciato , e- che non ebbi ma| 
occasione di parlare con quel benedetto eie» ^ • 

co 'lì, il quale a fatto piò rumore nell’ ottica 
colla sua Cecità, chepon .bolla Vni^ni^^. \ 
in IVancia .■ . \ . 

.y Confesso h debolezza delta spifito mi% 
che non intendo - c(»ne mai acquistata on% * 
idea falsa con un senso,, possa quella ret* 
tificarsi colpa juto di un- altro, «Un noma ebo 
si serva degli occhiali .verdi , scorgo tutto i| 
Mondo timo dt quel coloae., egli n’ è persua». \ 

80 al contrario si toglie i vetri dagli occhi , 
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e si ricrede maggiormente dì quella falsa 
idea; ma se nuovamente fa uso degristessi 
vetri , gli occhi a suo marcio dispetto gli di- 
ranno che tutto è verde . Un' altro che sof- 
fra lo strabismo colla geminazione* degli og- 
getti , si ricorda averli osservati semplici^ pri- 
ma di quel male, cerca in ajuto le* mani, e 
queste l’ assicurano ulteriormente della sem-^ 
plicitli delle cose ; ed intanto gli occhi si o- 
<>stinano sempre a dimostrargli ancora il Mon* 
do duplicato . Dippi'u ogni giorno ci avver- 
tiamo degl’' inganni , che ci- vengono^ per 
.mezzo degli occhi , e sempre si verifica che 
quanto piu 1’ interna nostra persuasione ed 
il tatto si afiaticano a volerci far credere 
il contrario , altrettanto gli. occhi s’ imper- 
versano a sostenere la propria opinione . Se 
per esempio si guard.a un remo^ in’ parte in- 
trodotto nell’ acqua , noi 1' avvertiamo curvo 
e spezzato ; eppure siamo certi che quello 
sia retto- ed infero,. Mille volte accorria- 
mo colla mano a toccare quel legno,. xi per- 
suadiamo della sua- integrità e rettitudine , 
gli occhi intanto ( senza^^ volontà d^ ingannar- 
ci, ma solo perchè sono- ingannati (a) ) segui- 
tano a dipingerci il remo spezzato e curvo. 
Come mai avviene che in queste circostanze 
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il tàtta non vale a corre^ere le ' false idee 
«he si acquistano per gli occhi ? 

Signora Prini:>pessa persuadetevi di un% 
verità, che' -vado a' dirvi,- Siccome le idee , 
che' si acquistano con un* senso* non" possono' 
mai e poi mài acquistarsi per mezzo di un 
altro'-, così gli errori , che' ci vengono- da uno, 
non si correggono fisicamente dal resto della lo^ 
ro schiera . Siate pur certa' che i noàtri sensi 
sono' pieni di grande' mòdera^ziòne e di moltai 
buona creanza perchè ciascuno bada' separa- 
tamente a fatti suoi , nè ' mai uno' si hriga 
negli affari . degli altri' E? verO: ed io la 

conosco e V intendo' assai’ che , perchè i nos- 
tri' sensi' sepàratamènte" ci' somministrano le 
idee' degli oggetti esterni ,> il nòstro’’ spiritò' 
col paragone', che' ne fa , e ,colla*> riflessione si 
ricrede' delle' false', e si ferma* sulle' vere 
o sulle pili probabili f ma' cib- è opera della; 
riflessione , non- delle’ sensazioni . ^ 

Esaminate voi un insetto- coll' ajuto del* 
microscopio , lo raifigurate* sotto’ uno strava- 
gante ed enorme volume .> Nell' istesso' tem- 
po ,> attesa' la vostra' prevenzione', ed accor- 
rendo colla màno , siete obbligata* a credere 
come’ falsa- l’ idea pervenutavi' dagli qcchi * 
e' vi persuadete della' picciolezza di queir 

• ^4 og- 
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•g5***0' L'occhio intanto persevera con un» 
inudita costanza a dimostrarvi l’ insetto sotto un 
enorme volume. Così avviene quando si guar- 
da un remo mezzo- introdotto neiracqua . Vuol 
dire che , se voi vi persuadete che T insetto 
sia piccolo , ed il remo intero' , notr è la 
mano che cambia la seasazìone negli occhi \ 
ma è il vostro spirito , che paragonando quet- 
’la colla sensazione della mano , cede a que^ 
'Sta , e rigetta la prima . Come potete peri- 
sindervi che la mano o altro senso possa 
^alterare le leggi, a cui gli occhi furono dalla 
•natura sottoposti ? Essi debbono vedere in- 
granditi gli oggetti quando ricevono la luce 
■per mezzo del microscopio , ed il remo* rotto 
'allorché questo ’in' parte vien tuffato nell' ac- 
qua ; e Ja mano ed il vostro istesso razio- 
ne inio non possono mai alterare queste leggi 
-coir obbligare gli' occhi àd acquistare idee 
diverse da quelle che ricevono , e che ci 
somministrano in tali circostanze . Dunque è 
falso il credere che un senso sia capace di 
alterare le idee che ci vengono da un altro*^. 
La vista è- una funzione ifieccanica degli' ani- 
■mali; e fino a tanto che gli occhi sono co~ 
'■strutti come noi li abbiamo y e" la luce resta sog- 
getta a quelle leggi , che dalla Natura le ventfe- 
■- ■ 
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^9 imposte^ noi vedremo gli oggetti dòme ti ve% 
diamo Phntafé un assioma simile per gli al- 
tri sensi , perchè non la sbagliate . 

Voi mi riferiste àncora 1’. opinione di 
altri saccenti , che assistono ’ ne' vostri eru- 
diti cbngressi . Mi assicuraste eh' essi t}ifen- 
devano che gli occhi nostri si’ correggono 
de’ loro difetti lentamente ed in molto tem- 
po , Che perciò acquistando in fine l' abii- 
tudine a vedere tutto per dritto quel che 
dovremmo osservare rovesciato , non ci ac- 
corgiamo più' delH inganno' degli - occhi ^ e 
scorgiamo la natura sen;aa errore . M;v dite- 
mi Signora a questo propòsito ( che il Cie- 
lo vi salvi ) se voi per qualche tempo vi corf- 
tentarete di aver gli occhi continuamente ar- 
mati di lenti, e quindi le porrete in abbandonò, 
seguiterete voi a vedere gli oggetti ingrandi- 
ti senza neppure accorgervi del fantasma ? De*»- 
cidetelo voi , perchè mi appello al vostro giu- 
dizio , e starò alla vostra sentenzi . In fine vi 
'lascio riflettere che se mai è vero che noi 
'scòrgiamo gli oggetti per abitudine e non 
per altra ragione assodata una volta 1* abitudv 
ne di questo senso, non dovrebbe mai alterarsi 
neppure per un sol momento . Dunque assuefat- 
ti a vedere gli oggetti per dritto, quantunque 

per 
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per supposte leggi fisiche si dovrebbero scor-' 
gere capovolti , dovremmo' pur seguitare a 
vederli tali allorché' la loro imagine' venis- 
se delineata per dritto.' nelle' retine .> 

Cercate per un' instante’ osservare que' 
che saltano sulle corde « Replicate’ volte costo- 
ro poggiando' il dorso' de' piedi sulla corda ^ 
istessa , abbandonano il tronco ' in' basso col 
capo verso del suolo . Voi allora' siete* sicura’ 
che la diloro imagine si' dipinge' per diritto' 
nelle vostre' retine, ed intanto 'scorgete l’og- 
getto rovesciato'. Perchè ( domando io ) 
avete perduto* in un baleno' tanta* perfèzio-’ 
ne degli occhi , ed il buon* abito' di veder 
sempre gli oggetti per ' diritto? 

Ma per dimostrare l’ insussistenza dì que-’ 
sto sistema, basta- richiamarsi alla memoria 
quanto gli ottici kano stentato per' rendere’ 
i telescopi astronomici atti n discernere' gli 
oggetti terrestri..- Voi già sapete' che 'in que’ 
telescopj i pennelli' luminosi dell’* oggetto' in- 
crocicchiati scandjiiévolmènte' ne*^ rispettivi fo- 
chi per la lente' obiettiva',» si diriggono 
divergenti verso 1’ oculare’ Questa poi 
frena la divergenza' de’ raggi stessi ,- e li 
rende paralleli » Quindi soffrendo nuovo.' in- 
(crociccbiamento ne^U occhi dipingono.’ per 

dirit- 
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diritto nella retina Timagine degli oggetti, e- 
noi li scorgiamo rovesciati . 1 Fisici adunque' 
per riparare' ad un tale sconcerto allorché que- 
sti telescopi si adoperanaper osservare gli og- 
getti terrestri , ànno aggiunto' nuove lenti 
oculari', per le quali frastagliandosi un' altra 
volta ir aggi prima di entrare negli occhi , van- 
no quindi a ' dipingere a ritrosa 1' imagine 
nella' retina, e così- gli oggetti' si discernono 
situati per diritto . Nella lanterna magica e 
nel microscopio solare, dove manca l’aggiunta 
di altre lenti , siamo obbligati a' situare ca- 
povolti gli oggetti , per vedere diritta' l’ ima-- 
gine sull’ opposta’ parete’. . 

' Dunque' non è vero ciocché taluni •vole-' 
vano farvi credere , cioè , che noi dovrem- 
mo scorgere la situazione degli oggetti come’ 
ci siamo assuefatti a vederli . 

Sappiate però che’ i difensori di tal si- 
stema* sonof ben pochi , ma vi è un gran nv-, 
mero di' certi metafisici innestati ad ottici 
i quali difendono colla schiuma alla bocca 
e colle ciglia' ìnnarcate che noi ci assuefac- 
ciamo a vedere gli oggetti in una situazione 
contraria, a quella , che prende la loro imagì- 
né nelle retine ; e perciò siamo necessitati a 
vederli dritti allorché quella è rovesciata ; e 

ca- 
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«apovoltì aliòrchS quella è diritta. Intanto 2o 
& pure l*" onore di dirvi che questi altri 
gnori la sbagliano alV ingrossò . Il sianulaerò 
rielle retine non si avverto dagli animali ; 
dunque sia diritto ò capovolto, sia orizzonta- 
le o inclinato, sempre noi avvertiamo deli’' 
^getto -quella' direzione che dobbiamo in es- 
so avvertire , e che il eamutino della luce ci 
obbliga a far dlscernere’, , *' 

Atfìnchè rimanghiate anche voi persuasa 
di ciò che 5 avanzato , non isdegnate Si- 
gnora avvicinarvi per un momento ad un 
chiaro fonte, ché' alla 'perfine quelle acque 
sono lo specchio, .ove nrìransi le Ninfe. Ivi 
osserverete la vostra imagiire col capo in 
giù e co’ piedi in aito . ( tolga Dio che 1» 
stessa situazione si avverasse qualche volta 
per r originale , farebbe ridere anche i gran*- 
chi , se mai vi fossero in quelle acque ) . _Se 
in' vece- di accostarvi al fonte , voi fate ap- 
prossimare a" vostri piedi uno* specchio esteso 
sul 'suolo, vi accader^ l’htesso fenomeni. In 
queste circostanze rimagine vostra è doppia, 
una delineata sulle Vostre retine , e 1’ altra 
setto le acque o sotto lo specchio • 

La prima’ è sicuramente capovolta sulle 
retine ( come in seguito vi farò toccare colle 

ma- 
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Tfiartt ) eppure' voi a dispetto rfell’ abitò ac- 
quistato , avvertite sotto dello secchio e 
sotto le acque anche capovolta fa vostra ima- 
gine , che in quel caso* Fa il soggètto della 
vista- Or se la situazione dei soggetto debbe 
avvertirsi .contraria ^ quella dell’ imagine 
nelle retine , perchè il fonte e lo specchio li 
vedete paralleli all' orizzonte^ e la vostra ima- 
gine è già divenuta antipodi ? ' 

Continuate la stessa sperienza ; ordinate 
ad una vostra cameriera che quello specchio 
venga ^datamente sollevato , fino a vlivenire 
perpendicolare all’ orizzonte . Allora osservere- 
te che lo specchio è la vostra iniagine dietro 
di quello cambiando lentamente la {nrima 
situazione si ergeranno in piedi. Credete forse 
che le imagini abbiano pdr esse cambiato il 
sito nelle vostre retine , e nelle retine di chi 
altro stasse a guardare lo specchio ? Oibò v' 
ingannate . Nell' altra lettera vi, dimostrerà 
che per questo giocolino le imagini sulle re- 
tine s’ùnapiccoliscono solamente, ed il cono 
luminoso di que' soggetti visuali d^ obliquo 
ch’era prima V divien retto , perchè riducen- 
dosi a perpendicolo lo specchio , i raggi del 
lato superiore dei cono' si abbreviai^ mol- 

• Ora 
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Ora mi sembra avervi dimostrato abba- 
stanza quanto sia erronea la pretensione che 
il tatto possa cambiare il jxt^ccanistxio degli oc- 
chi (3), che rabitudine ci obbliga a veder glL 
t^etti per ^diritto , o che abbiamo una neces- 
siti» di discemere gli oggetti in uija situazio- 
ne contraria da quella d-H’ iraagine nelle re- 
tine. Dunque persuadetevi Signora Principes- 
sa che que’ letterati i quali yi parlarono su 
questo tuono cerc?urono sicuramente persua- 
dervi di alcune teorie » delle ^quali forse essi 
medesimi non n’ -erano .appieno persuasi , 
Ma voi che siete savia non vi abbagliaste in 
quel nesso di parple vote e senza significato . 
Io mi avveggo che vi 6 assolutamente al- 
lontanata da tai sistemi aerei , pia conosco 
avervi aguzzata ulteriormente la spina della 
curiosità: che volete Intanto ;che faccia? O’ 
da dirvi come io la penso ? Sareste obedita 
nel punto , se la mia lettera non comin- 
ciasse a sentire disgustosamente di lungherìa. 
Vi auguro adunque il buon di ed a ben rir 
vederci un' altra volta . r 
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LETTERA SECONDA 


Sì espongono le leggi fondàtnentjS* 
ÀelU visione . 


A . 

X^Dagro , adagio, Signora Principessa . yòji 
avete borbottato tanto contro di me , sea- , 
che il meritassi « Mi avete .tacciato di*' 
eendo che .abbia uno spirito di contrada 
dizione ; che cerco di svicolare e pigliar 
tempo ; che mi .oppongo all’ altrui senti- 
mento senza aggiugner cosa del mio . Ma 
.perchè un si jgran sdegno contro di me ? 
Volevate nella prima lettera sentire un 
sistema più .verisimile intorno a’ fenomeni 
della vista . .Gnaffe i qui jton si tratta di 
situare un pennacchio alla dritta o alla sini- 
stra , ,nè uno spillone più p aneno inclinato { 
dobbiamo interpretare i segreti tanto re- 
conditi della ^atura , i quali ( perchè an- 
cora oscuri ) seguitano ad essere in qui- 
stione . Bisogna dunque camminare col pie- 
de di piombo , ed il vostro fuoco naturale 
il potete conservare per affiri allegri , non 

già 
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glk per simili materie , eli'' esigono posatez- 
za'? riflessione . ^ 

Per ora intanto contentatevi di sentire 
tre proposizioni , le quali sono per me come 
assiomi nell’ ottico j p per voi spero che 
diverranno anche tali > se as-^ete la compia- 
cenza di riflettere alle dimostrazioni . 

I. ha Natura ci à costrutti in maniera 
thè noi necessaridrnente avvertiamo oggttti 
esterni in- direzione dell' asse ottico , qualunque 
aia il cammino , che la luce albia tenuto per 
ìscorrere dalF oggetto agli occhi . • 

* a. Sempre osserviamo gli oggetti nel luogo j 
dove i raggi de' pennelli luminosi , che urtano 
le retine , tirati ia diretto secondo l'asse ottico^^ 
si uniscono in tanti punti o siano fochi ; quali 
disposti simmetricamente l uno presso dell altro , 
formano un simulacro dell oggetto istesso , e che 
io chiamo fòco degli assi ottici . 

3. La lontananta , in cui conosciamo tf og- 
getto , ì misurata dalla perpendicolare , che si fa 
cadere dall angolo visuale sopra * il pocanzi de- 
scritto simulacro fuori dell' occ^uo f e la gran- 
dezza dell oggetto corrisponde all angolo vi- 
suale in quella maniera , che dimostreremo nella 
•Jine di questa lettera . i 

Qui Signora fa mestieri che voi per un 

mor 
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momento vi discostiate dalla vostra na- 
tia curiosltk : mentre se mi domandate 
petchè questo accade? io vi risponderò , accade , 
perchè accade. . Sapreste voi dirmi , perchè 
il calorico riscalda , perchè la luce illumi- 
na , perchè solo il naso sa gustare gli odori , 
e non giè il palato , a cui sono alHdati i 
sapori ? La Natura è padrona assoluta , fa 
ciocché le piace in casa, sua « e non vuole 
render ragione de’ suo^ capricci a chicche^ 
sia anche fosse una bella dama £’ gran cosa 
che ci permette ( sgangherandoci ii cervello) 
d’ indovinare qualche volta all’ ingrosso quél 
che à lavoralo ,* ma pretenderò di entrare 
a chieder conto del perchè e del modo, che 
tiene in agire, è cosa da matto da catena. 

Una sola circostanza trovo da notare nel 
meccanismo de’ sensi , ed è che tutti que’, che 
commerciano immediatamente cogli , oggetti 
della loro sfera , ci risvegliano le sensazioni 
dentro di loro stessi > Cosi gli odori li avt 
vertiamo nelle narici, i sapori nel palato ec. 
Gli occhi poi è gli orecchi, che non com- 
merciano immediatamente cogli oggetti visi- 
bili e co’ sonori , ma colla luce e coll’ aria 
( sostanze differenti da’ primi e da’ secondi ) 
ci fanno avvòrtire gli oggetti fuori di noi . 

£ Co- 
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Come eib accada , a me sembra non esser 
materia per la niente umana . 

' Lasciamo adunque da banda perchè , 

'ed Òccupiamoci piuttosto in osservale se i 
nostri occhi realmente à^iscono colle leggi 
thè vi 6 pocànai esposte i Per me vi assicuro 
che queste le trovo sempre inalterabili , tanto 
le la luce viede negli occhi immediata- 
mente , «Juah'to se abbia primo sofièrta rifra- 
zione o riflessione, qualunque. 

Si presenti à’ nostri occhi un oggetto, 

( fìg. I. ) e questo sia AX : i raggi AB / AH , 
ÀD del primo pennello luminoso , e quelli 
(deir altro cioè X r , X t , X s cadono di- 
vergenti sulla cornea , ma un pennello in- 
tero converge coir altro . La cornea e le 
lenti degli occhi accostano là luce alla perpen- 
dicolare j perciò i raggi di ciascun pennello , 
che sono divergenti > di vengono, paralleli nel- 
la prima camera , ed escono convergenti 
dalla cristallina p q , onde fanno i loro fochi 
ne’ punti F e G . 

I pennelli poi,, che cadono convergenti 
sopra gl' istessi mezzi , s’ incrocicchiano nella 
cristallina pq ,da cui n’ escono divergenti, e 
formano sulla retina una miniatura di tanti 
punti , che sono i fochi di ciascun pennello (4). 

Ortt 
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Ora tirate in diretto fuori degli occhi i raggi 
AB, AH, AD dei primo pennello luminoso se- 
condo la direzione dell’ asse ottico AG , e questi 
si vanno ad unire in A. Cosi gli altri Xf ; 
Xt, Xs , che si andranno ad unire in X'; 
ivi si forma il simulacro imaginario dell* 
oggetto , ed ivi noi 1* avvertiamo . Non si 
può vedere prima, perchè i raggi non si sono 
uniti ancora ; non piò lontano , perchè i 
raggi s* incrocicchierebbero , e non farebbero 
altri fochi ; onde non dipingerebbero nuova 
imagtne dell' oggetto . In questo esempio 
riflettendo con attenzione , conoscete che la 
distanza deli* oggetto viene misurata dalla 
perpendicolare , e la sua grandezza corris- 
ponde all* angolo visuale . 

Dippi'u riflettete che noi riferiamo il pun- 
to A(fig,i.) deH’oggetto AX in direzione de- 
gli assi ottici GA , £A , ed il punto X se- 
condo i due assi FX ed NX . Cosi pur dite 
degli altri punti dell* oggetto . Di tutto ciò 
se ne intende la ragione ; perchè essendo la 
retina stimolata nel punto G da* raggi uniti 
insieme , soffre una sola sensazione nella 

direzione rettilinea GA , la quale viene co- 
suijuvàta ed accresciuta da due deboli forze 
de! raggi obliqui compagni; perciò ogni peo- 
' B o nel- 
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iiello deesì considerare cuniiì un solo assft 
ottico allorché: agi«:‘c Sulla retina , e cóme 
tale ancora aUòrc'hè in 'conseguenza di qué- 
sto stimolo he riferiamo fuori di noi Stes- 
si là sensazione ritevuta . 

In voler però tirare i ràggi obliqui 
hiori degli occhi per portarli coH* asse òttico 
’a formare il focò ; bisògnà restituire lóro 
'dalla corhei in pòi quella obliquità, che 
'p'ort trono nel cadere sulla cornea istessa , ed 
in questo modo ci trovi im6 a’ conti i e tut- 
to ciò ve lo farò vedere col fatto nelle se- 
guenti Spériétiie . Ma prima di passare irt- 
'nanzi notate che tutti questi fochi uniti in- 
sieme formano una imagine , la quale è un 
altro gran foco imaginario' , che io chiar- 
Vho il foco degli assi ottici , ed il nostro 
spirito avvertendo il foco' di ciascun pen- 
nello , avverte àncora il fòco grande degli 
assi otfici . 

L’ istesso fnèccftnismó si 'aVverà altresì 
*neir udito allorché determiniamo la dire- 
zione del suono , perchè siamo obbligati 
riferirlo fuori de' nostri orecchi , ed in di*- 
rezione dell’ atmosfera , che mossa dai corpo 
sonòro , viene a ‘stimolare i nervi acustici’. 
Tanto ciò è Vero ch£, se un sùono ci viene 

di 
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di fronte ir^ntre. dietro le spalle yi sia unj^ 
muraglia architettata a, riverberare il spono^ 
iste^o , q sia atta a fo;rmar 1’ eco , noi ci 
avvertiremo, di un si^on,o, che ci viene an- 
teriormente, e di up altro I ^h,e ci viene dalla^ 
parte opposta . - 

, Air istesso modo si trpvano costantcr» 
mente vere qujjìste leggi ottiche «quando guar-» 
diamo gli oggetti per mezzo della lupo 
riflessa . Si osservi per ora col mezzo dello 
specchio piano BO la freccia G£ , e 1’ occhic^ 
sia in TH (fig. ii) Siamo sicuri che Tima- 
gine sark avvenite in 13F , dove ^er imc^ssit^ 
dee essere delineata . 

E’ 9 os\ certa l’esposta legge, chq dopc^ 
aver situato lo specchio o 1’ Oggetto , si pu6 
facilmente determinare il luogo , in cui 
ad essere delineata la sua imagine dietrq 
l’ istesso specchio j ed ecco coipe ^ Wal punto 
raggiante G si faccia cadere la perpendico- 
lare QB sullo specchio, ; qqesta tirasi altret- 
tanto iq diretto , e sari fino al punto F . Ivi 
tiecessariaqjentc de.esi avvertire 1’ imagine di 
p . Ciò avviene , perchè i raggi che sullo^ 
specchio si riflettono cogli angoli di riflessio-^ 
ne uguali a quelli d’ incidenza , tirati in di- 
fetto vanno a fostruir? il loro foco , ed in 

B 3 con-- 
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conseguenza il simulacro ne! punto F. Un 
tal foco non può costruirsi prima del punto 
F , perchè, i raggi non si uniscono prima ^ 
nè pili lontano , perchè i raggi incrocic- 
chiati in F non sono pili nelle circostanze 
di formare altro foco . 

La ragione di questo avvenimento 'si 
capisce col sapere che arrivando divergenti 
sullo specchio i due r^gi Gn , GM ribalzano 
coir istessa divergenza per fare T angolo di 
riflessione uguale a ^quello d' incidenza . Dun- 
que i due raggi ridessi TM', Ln avranno in 
M ed in n tanta convergenza quanta è la 
divergenza di Gn , GM; perciò tirati quelli 
in indiretto dalF occhio in avanti si vanno 
ad unire in F , eh’ è tanto lontano dallo 
specchio quanto è il punto raggiante G Dite 
r istesso de’ raggi , che vengono emanati da 
tutt' i punti del dardo FG, e troverete che 
, nella estensione FD si disporranno in fila 
tanti piccoli fochi , che descriveranno un’ 
imagine similissima al dardo , ed è quella 
che noi avvertiamo (5) . Notate in oltre che 
la perpendicolare dell’ angolo visuale al foco 
è la misura della distanza , come io avea 
ricordato . 

Quindi se voi dietro le vostre spalle 

ab-- 
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abbiate un altro- specchio rimpetto al prin>o ^ 
allora i raggi riflessi sol primo alcuni ver-» 
ranno negli occhi vosjuri ed altri andranno 
a ribalzare di bel nuov^o sul secondo spec« 
chio ; e-f poi ritorneranno per la seconda 
volta sul primo , e di Ik pare verranno a 
ricoverarsi ne’ vostri occhi . Dunque pe’ 
primi raggi , che soffi-ono la sola riflessione 
del primo specchio voi scorgerete 1’ imagine 
dell’oggetto raggiante tanto» dietro- lo specchio- 
quanto r oggetto è anteriormente discosto ; 
e per gli altri , che soffrono triplicata rifles v 
sions , voi avvertirete una seconda imagin®- 
simile alla prima , e nella niedesima dire- 
zione , • m* tanto discosta dletrq dello speci 
chio-, quanto 1’. oggetto è locitanq dal prinm- 
specchio e quanta b' 1* doppie^ distanza d|r 
questo dal secondo . La |:agione di tal feno- 
meno ella è eh? riverberando i raggi divetjs ^ 
genti colla stessa divergenza , allorché giunr 
gono agli occhi dopo aver sofferto tre river- , 
béri , 5 Ì trovano tanto pid discosti fra 1 q- 
ro, quanto è lunga la str^a, che ktmo tr^ ^ 

gittata . Volendoli pai nrare in diretto dagli 
occhi in avanti , si andranno ad unire dietra 
dfUo specchio ad una distanza uguale al » ' t 

B 4 ' canh» 
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cammino i che knno tenuto dall’ oggetto vero 
per arrivare all' occhio . (6) 

Negli specchi concavi poi il simulacro 
divenuto un proteo s' ingrandisce o si dimi- 
nuisce , si dimostra vicino o pili Icmtano 
dallo specchio, or diritto ed ora rovesciato , 
secondo che si fa cambiare situazione ali’ 
oggetto . Queste varietà a prima veduta por 
Irebbero sembrare contrarie a* principj es- 
posti ; e pure vi dico- che senza di quel- 
li, noi cederemmo nella massima confusione. 

Prima di tutto vi ricordo che i raggi 
di luce in questa specie di specchi acquii 
stano sempre convergènza nella riflessione ; 
qualunque sia la situazione dell’ oggetto, che 
si vuol guardare . Posto ciò j eccovene gli 
esempj . 

' Sia lo specchio concavo NG (fìg. 4 .) rìm-> 
petto al quale resta situato P oggetto IH fra ’l 
foco solare , ed il centro dello specchio istesso . 
I raggi IG , ID , lA del fiocco I cadranno 
divergentissimi sullo specchio . Questi Ri- 
balzeranno , e dovendo fare gli angoli di 
riflessione uguali a quelli d’ incidenza , per- 
deranno tanta divergenza , e si riducono ad 
essere paralleli ; i fiocchi poi I ed H che cà- 
‘ do- 
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dono convergenti- sullo specchio , ris^isanpoi 
convergentissimi in B , O , éd R per' T £^tti- 
vità deir istesso specchio , e perciò i lorq 
raggi sì uniranno ne’ patiti E , O , R , Da 
ciò ne avviene che tirati indiretto ÉG , OD ^ 
|IA si andranno ad unire nel punto L , ‘la, 
di cui - posteriore distarla dallo specchio ò 
tanto maggiore' della, distanza 4? I d^l<^ 
specchio istesso , quanto lo: specchio si allon- 
tana dalla hgura piana . Perchè quanto piì\ 
si aumenta la concavitk delio specchio , tan- 
to pih i raggi , che vi ribalzano ( poster 
r istessa situazione deir oggetto ) perderraiyiq 
della loro divergpqza , Quel che è detto 
del punto I si dee anche a-vverare- del punt(|> 
H . Ma i raggi di ciascun fiocco , essendq 
di\'ergenti , conje- si vedonq in E, O, R, 
tirati in diretto andranno a terminare in f 
K per formare i loro fochi . Ivi dunque sarSs 
delineata 1’ imagine , la quale dovrò essere 
tanto più grande dell’ oggetto IH quanto, sari! 
sttta maggiore la convergenza^ che i pennelli 
avranno acquistata nel ribalzo ; perchè tanto 
maggiore diverrò 1’ angolo ottico , ossia quaq^ 
to lo specchio tienè più di concavitk . 

Per l’ istessa ragione avviene che volen- 
do per mezzo di uno specchio 9or,c£^vo ri- 

guar- 
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guardare il sole , lo avvortiamó sospesoi iu 
aria alla parte anteriore delio specchio , e 
proprio nella metk' del raggio dello spec- 
chio istesso , dal che (^esto punto viene 
nominato foco solare . Sembra meraviglioso , 
che r imagine del sole la scorgiamo in avan- 
ti dello specchio : ma considerando che i rag- 
gi del sole ci giungono paralleli per la lon- 
tananza , da cui ci vengono emanati, inten^ 
diamo che riflettendosi sul concavo dello spec- 
chio si fanno convergenti , e ciascuno pen- 
nello costruisce il suo foco nella meti del 
• raggio dello specchio . Quivi posti in ordine- 
tutt’ i fochi de’ pennelli dipingono 1’ imagì- 
ne del ^oJe,. ed ecco ch^ cessa la màravit 
glia. 

Qwst* istessì raggi dell’ imagine sona 
quelli , che camminando innanzi vengono nel-> 
l’occhio dell’osservatore- , e pere ib- .doven- 
do noi riferire 1’ oggetto ove i raggi , che 
knno stuzzicato ki retina , tirati in diretto 
fanno i loro fochi , e questi uniti fra Idra 
costruiscono il foco degli assi , osserviamo 
r imagine del sole innanzi allo specchio , e 
proprio ove i raggi riflessi ne aveano dipin- 
ta l’ imagine , Aggiungete che una tale ima- 
gine osserva a riverso , J^’ vero che del 

si- 
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sito rovesciato non ce ne accorgiamo a 
gione della figura sferica del sole , ma ce rte as- 
sicura la riflessione e la sperienza su gli altri 
corpi , come è necessario che io vi dimostri. 

Sia lo specchio DF , il di cui centro è 
C ( fig. III. ) , al dì li del (^uale venga situato 
il dardo AB . I raggi BD , BJB , BF dei fioc'^ 
co B cadranno sopra dello specchio quasi 
paralleli , perchè molto discosti . Nel ri- 
flettersi con angoli uguali a quelli d’inci- 
denza , si uniscono nel punto Q, ed ivi di-» ^ 
plngono r imagine del punto B . I raggi poi 
del fiocco A ribalzati in D , E , F si fra- 
stagliano con quelli del primo fiocco , e ,dU 
pingono r apice dell’ oggetto ngl ponto H . 
Questi raggi , che immediatamente vengono 
dallo specchio^, sono que’ , che prolungandosi, 
entrano ne’ nostri occhi, dipingono l’ imagine 
dritta, e noi osserviamo l’ imagine fuori de^ 
nostri occhi capovolta, più picciola dell'og»» 
getto e penzolone nell’ aria - ed innanzi al* 
lo specchio . Pure 'CIÒ accade a conto del- 
r istessa ragione , perchè i raggi che si unisco-, 
no nel punto G ed in H tirati in diretto per 
andare all’occhio , ci vanno divergenti, e dopa 
essersi frastaglijiti , per cui tirati dall’ occhio in- 
fuori vanno nuovamente ad qnirsi nel punto G i 
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L’ ht«so‘ fénomeno accade colla kiAtern« 
magica, dove i raggi di luce > che dalla cari- 
delia accesa riflessi sullo sp^cbio concavo pas- 
fano per le figure dipinte con colori traspa-^ 
fenti , camminano quasi paralleli , ed i pen- 
nelK sono convergentinittfi*- Questi raggi adun- 
que passando per lenti convesse si fanno con- 
vergenti anch’essi, e formano i loro fochi ne'-; 
la superficie del muro opposto , a cui la lanter- 
na è piu o meno avvicinata secondo il grado^ 
di maggiore o minore convergenza, che i rag- 
gi acquistano . Ivi si dipingerli. V imagine del- 
\a. figura suddetta , e questa si vedrà capo- 
volta ; perchè i pennelli, eh’ era,no conver- 
genti prima di affrontare le lenti , si unisco* 
no cammin facendo , e s’ incrocicchi^tno , 

Dall’ imagine delineata sul muro non 
dall’ oggetto vero vengono i raggi visuali ne' 
nostri occhi; e questi, tirati nuovamente in 
diretto dagli occhi in fuqri,v2^nno a congre- 
garsi un’ altra volta sul muro istes^o , e per- 
ciò sul mitro osservianvì gli, oggetti ^ ritro- 
so . Intantó maneggiando noi questo istru-> 
mento ottico , opponghiamo rovesciate alla lu- 
ce dietro le lenti le pitture diafane , per al- 
lontanare lo sconcerto di vedere capovolti 
muro i di loro simulacri ^ Or iq 

do, 
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<io ,'Sé in ijuesta occasione nbi vediamo quel* 
le figure per riflessione de’ raggi <6pra al 
muro , ' perchè non le scorgiamo dietro del 
muro istesso come avviene allorché la luce 
degli oggetti si riflette da’ specchi piani? Si- 
gnora 'Principessa ditemi che il Ciel vi sal- 
vi , non è giusta la mia domanda ? eppure 
altrettanto è facile la mia risposta . Ciò av- 
viene perchè I raggi, che vengono su’ nostri 
occhi dopo che feronò nbal/ati ne’ specchi 
piani , tirati. in diretto vanno ad ànirsi dietro 
gii specchi ìstessi ; quelli poi , che per la lan- 
terna suddetta ci vengono ribalzati dal muro, 
. tirati in diretto vairhó ad unirsi sul muro 
istesso , come appunto abbiamo notato che 
accade coll’ ajuto de’ specchi concavi allorché 
gli oggetti cambiano sito innanzi a mede- 
> sinii . 

Negli specchi cóhvefei y dove i raggi 
( come ben sapete ) acquistano divergenza in 
luogo di convergenza , si veggono le imagini 
degli oggetti dietro de’ specchi , ma tanto più 
prossime agli specchi , • e tanto più piccole 
degli oggetti , quanto è maggiore • la conves- 
sità 'dello specchio . Quest' altro fenomeno 
voi non lo potete spiegare senz’ ammettere 
r iseesso. sistema ottico , 9 Ire con tante spe- 
.. c rien- 
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rìcnze è divenuto chiaro quanto uh assioma. 

Gon tutte queste osserva/ioni noi jpossia- 
too conchKidere èhe quanto più i raggi di 
un fiocco luminoso arrivano convergenti a 
nostri occhi , tanto più P oggetto ci sembra 
lontano, perchè tanto più debbonsi tirare in 
diretto per farli convenire nell’ istesso punto 
è Costruire il foco , come ne .a>Ìig. 3 * c 4* 
Al contrario se ci giungono é /^genti , T og- 
getto, ci sembra più vicino, 'vèrchè più vici- 
ni agli òccbi vanno a costruire 1 il foco i rag- 
gi protratti come ne’ specchi convessi . Dun- 
que per determinare il luogo dove dobbiamo 
scorgere un punto visibile , basta tirare in 
diretto l’asse ottico, ed intorno a questo i 
raggi compagni coll’ istessa inclinazione chè 
avevano nel cadere sugli occhi . Oppure sari 
sufficiente il tirar fuori degli occhi gli assi 
ottici fino a che si uniscano tra di loro , e 
costruiscano il foco grande , che abbiamo noi 
chiamato il foco degli assi ottici . Queste ve- 
ritù restano anche confermate dalle metamor<» 
fosi di veduta , che produce in noi la luce 
lorchè passa per diversi mezzi prima di veni- 
re ne’ nostri occhi. 

Le lenti convesse ci dimostrano gli og- 
getti più ingranditi e piu lontani ; le cowa.- 
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ve pi^ piccdii e piU vicini . D** onde ciò av« 
viene? dal riferire noi le -imagini visuali nel 
luogo , ove formano i loro fochi i raggi di 
luce , che vengono dagli occhi tirati in diret> 
Co y perchè , come sapete , le prime li uniscono 
eccessivamente e ce li fanno arrivare eorttrer- 
genti sa de' riostri occhi , le ^conde li sepa- 
rano e ce li mandano divergenti . Con quest' 
istesso ajuto si capisce perchè il remo semin- 
trodutto neir acqua > ci sembra curvo, e 
quanto altro imi i’ ottica ci dimostra di par- 
ticolare ^ e degno dell' attenzione de' Fisici . 

La grandezza apparente dell'oggetto cor- 
risponde alla grandezza dell'angolo ottico; 
ma r angolo ottico si diminaisce a norma 
che U oggetto viene allontanato da' nostri oc- 
chi ; dunque la grandézza apparente dell' og- 
getto è in ragione inversa delia sua distanza. 
.Osservando con attenzione quel , che accade 
nella figura 5. potete facilmente persuadervi. 
Il dardo AB , che urta la retina co' raggi 
Ap , So ferma l'angolo ottico A4B piti 
grande dell' angolo g 4 s, che nasce dali'istes: 
so dardo situato in maggior distanza , qua! 
è g s : in conseguenza l' imaginé o p , che si for- 
ma nel primo caso , è tanto piti, grande del- 
r imagine 3 3 del secondo caso quanto il 
. pri- 
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angolo ^ più grinde dèi stcof.dov TuN 
*to c^^ si dimostra pur colla sperienza àllor- 
xhè esaminiamo siffatti cambiamenti nell’ ót- 
chio artefatto . La rètina intanto nel primo 
caso' è punta in tuttA la porzione oasp y 
nei secondo càsò solo per lo Spazio 03,0 
riferendo noi l’ oggetto in direzione degli as- 
si bttifci nel luogo , ove gli assi stessi formano 
i gran fòchi , avvertiremo AB nella prima / 
posizione pili grande, che g s nella seconda-. 
-■Mólti £Iosofì si oppongono à questa spie- 
ga dicendo che se ciò fosse assolutamene 
Vero , dóvreAimb védere nn crtrpo , \phe si 
trova dhtahté dà 'noi pef 'dodici palmi , di- 
minuito per metà nel vtflume quando lo dis^- 
costiamo per altri dodici palmi, perchè l’an- 
golo ottico nella seconda posizione è la* me- 
tò deir angolo , che nasce nella prima , il che 
è falso . Io però credo che in ciò vi possa 
■essere un equivoco, ed è il seguente. Allor- 
ché' si dice che l’ imagine nella retina, e 
l’avvertènza dei volume degli oggetti dimi- 
nuisce e si accrésce come cambia l’ iingòlo 
.ottico , non ^si -debbe intendere che accada 
con una esatta proporzione ; ma solo ct>u]e 
'accade nè triangoli-. Tutti sappiamo che nè 
triangoli si oppone all’ angolo maggiore il la- 
to 
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to ma^iore , al minore il minore , ed a’ 
lati Uguali sì oppongono lati uguali . £' in- 
dubitato ancora che se si diminuisco o si 
accresce un angolo «il qual si sia triango- 
lo , sark alterata la lunghezza del lato op- 
{>osto . Nessano però si è sognato dire 
che ì lati del triangolo seno in proporzione 
degli angoli opposti , perchè gli angoli sono 
fra loro come i seni , non come i iati . Quan- 
<lo dunque allontanando un Oggetto da miei 
occhi io diminuisco. T angolo ottico ; ne tiro 
per conseguenza che debbo avvertire que4^ 
V oggetto impiecolito , ma nqn esattamente 
tfcnto quanto si è impiccolito f angolo . 

Dal diminuirsi il volume deir oggetto a’ 
nostri occhi ( per la loatananza che impicco- 
lisce r angolo ottico ) ne avviene che ' un 
corpo quadrato ci sembra rotondo in una 
certa distanza, perchè gli angoli del quadra- 
to in quella distanza ci mandano la luce a* 
for'mare T angolo visuale di mezzo minuto, 
e questo è r Ultimo termine della nostra 
vista ( 7 ) . Cosi pure noi giudichiamo che un 
corpo è discosto da'* nostri occhi più o meno, 
ma non conosciamo quanto sia discosto . Egli 
è vero che col lungo esercizio ci rendiamo 
valevoli u det^minare quaà la precisa lonta- 

C tuo- 
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nanza di un corpo paragonando il suo volu- 
me apparente col volume reale ed 9I con- 
trario conoscendo la si^a lontananza noi ci 
rendiamo coll’ esercizio abili a <leteriainàre 
'qùapto sia U' differenza dei suo apparente 
Volume dal reale; ma tutto ciò enfigli? del- 
l’esercizio o'sia senso , dell’ arte , non, della 
Struttura degli occhi (8). 

Per le fin ora esposte veritk mi lusingo 
avere ragione da conchiudere che noi osservia- 
mo per drittò gli oggetti che forthauo T imagi* 
n*S capovolta ne’ nostri Occhi ^ ed al contr^i^. 

Che te ^Itre diverse situazioni , in cui ossecr 
viamo spesso gli oggetti esterni , non dipeudqt- 
kìo da catnljiamertto di siuVazlone deH'imagir 
ne nella retina . 3. Ché avendo noi due ,oc>- 
cIh , pure avvertiamo gli oggetti semplici . 4. 
'fn fine che misuriamo il ^volume .degli 
getti colla grandezza idelV angola visitale :t e 
tutto ciò non per abitudine , non per lo tat- 
to , ma solo perchè attese le leggi esposte 
còsa necessariamente li dobbiamo osservare 

j.' 

come in appresso vi farò toccare colle mani. 
'La Natura nella varietà de’ suoi -fenpuie- 
nì ' non si è mai ingolfata ih un numeisp 
'grande di leggi, tanto è s^yia e semplice que- 
st’ ammirabile ^-FilosOfanteV Noi abbiamo -di*e 
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occhi, Signora Principessa , non per Vedér piU' 
Cose , ma per vedére più chiaro , con pili pre- 
cisione ; ^ come 1’ à detto Jurìne , la forAA 
de’ due occhi snpera per un terzo quella di 
un solo esercitato separatamente . Dippiù 1» 
Natura ce nè à consegnati due per non far- 
«i rimanere orbi alP intutto allorché disgra- 
ziatamente se ne perda uno. E se ce ne 
avesse concessi tre , quattro o più in vece di 
due, pure noi vedremmo gli oggetti semplici 
«empre che i4 meccanismo di vedere fosse 
quelb su di cui i nostri occhi sonp- mon- 
^ tati. Voi. ora siete col pizzicore, che v’ isve- 
glia la spina della curiosità, e volete sapere 
come accade quel che fin ora ò soltanto as^- 
xito , Principessa non dubitate , ve ' l’ ù pro- 
messo, siate sicura della mia parola, e colla 
lettera seguente sarà almeno in parte acche- 
tata la vostra curiosità • Conservatevi ed a 
ien rivederci un altra volta . 



^ LETTERA terza 

Gli animali mn vedono gli oggetti , da citi 
<sòno circondati, ma la luce che da gufili 
il traimnda . 


dnolft iP.n déntro ì' animo, Signora Princi- 
ipessi ) dovervi scrìvere questa teivea -lettera 
su' fenojneni dèlta vista . Io avrei volato 
svicolare ancor dippiù per -non venir mai allè 
■■conch iasione di dirvi ciocci ne penso"* 
Sperava qualthe opposiziorie dalla parte vi^ 
-5tra , ed in tal caso con gravami ed appelli 
da bravo tcibvmalista avrei tirata innanM 
k, lite senzi soddisfarvi inai, k Ma mi sembra- 
the col cambiamento che comincia a sputi* 
tare nei nostro . ori zzoc te qmlitice , siano gik 
cambiati i nostri costumi^ Voi vi siete con- 
dotta .coti molta docilità > e non mi avete 
opposto cosa veruna a quanto vi ò detto 
i^fìnora. Eccothi adahqàe nella dùra necessità 
di dover parlare. Sappiate però che io non so 
lìgare l'asino a modo ^altrui, vi dirò pertanto 
chiaramente cioccla ne penso , Prevedo che 
. ' ■ .. .. - ve 
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ve ne, troviate pentita , perchè tono. 
gato cacciarvi fuori rleU’innocenza, in cuj y\ 
trovate , dimostrandovi che voi siete n^]U 
^amera ottica , soprai&tta continuamente 
mille illusioni ^ fantasmi . Oh ‘quanto sarete^ 
tcontent!^ Principessa mia 9ara , se mi riescq 
persuadervi, de’tniei principi, q.temo riuscirci!^ 
perchè vado, ad esporre id?e tirate da'* fatti , 
Perchè ( qjt?sta k la vostra, prima dpr». 
manda ] noi osserviamP §.U oggetti per drit- 
to, mentre le loro imagini si dipingono capo^ 
vplte nelle nostre retine ? Eh! che volete bur- 
lare voi Signora. Principessa , eh ? Noi nop 
vediamo. gU Oggetti pe^ dritto, nè, pei; 
rovescio , nè di fianco > n| di prqspfttiva ^ 
Giacché mi parlate con tanta asseveranza ^ 
fermezza , bisogna convenire che voi real- 
mente osservate gli oggetti ?stetni , e per. 
conseguenza si è da coqchindere' ;jhq i vostri 
occhi sonp diversamqnte costru.ttÌ da que’ de^ 
gli aliti animali Ah, Principessa, come siete. 
ingann.ata ! Spnùte qu|l che. yat^o. a dirvi 
e prestatemi fede 

Le nostre sensazioni vengono, risvegliato 
soltanto da’ corpi che, toccano immediata- 
mente i nojstri sensi . I corpi che, nqn 
toccano , noti si (an,no. da no| ^.ptire i ed 

C 3 i sen- 
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i sensi allorché restano fuori di commercio 
co* corpi esterni , se la dormono tranquilla» 
mente • Per me soqo pili che persuaso 
che nelle stanze de' vostri occhi non vi sia 
entrato ancora , e che non vi possa entrare 
neppure un moscherino ; come adunque po- 
tete persuadervi che vedete Portici i per 
esemp: la Torre , Castellamare ec, dalla vo- 
stra , mentre che que' sono paesi bastan- 
temente spaziosi , e lontanissimi da voi ? Al- 
lorché la Fisica era tuttavia nelle sue fasce 

per gli ùomini , neppure sì avanzarono tali 
( 

mostruose espressioni . Allora volendo spiegare 
come per mezzo degli occhi -si acquistassero 
le' idee degli oggetti esterni, si finse che 
ógni corpo traspirava continitamente da se 
una progressione d’ imagini , o sia d* ritrat- 
ti similissimi all’oggetto istesso ( gl’ Zio// ) 
Finsero che questi ritratti entravano negli 
occhi , e risveglia\^ano 1’ idea degli ogget- 
ti . La ragionevolezza adunque 'dì quegli 
alunni della Fisica fece loro dire che noi 
veggiamo i ritratti de’ Corpi , e non real- 
mente i corpi . ^ Quando io • vi avanzai 
questa proposizione la prima volta , voi ride- 
ste , credendo che per amor di paradosso, o 
per far mostra d'ingegno vi parlassi in que' 

ter- 
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termini ; ma ora che vi^ replico V istesso- a 
piede fermo, e sulla carta , vi persuaderete 
che vi fwrli da .senno , mentre vi asseri- 
sco che noi non vediamo affatto gli oggetti , 
che ci circondano. , e che crediamo, di vede- 
re in ogni momento. » . ► 

Io per ora m’imagino che difHcilmente vi 
ile raderete' di questa illusione, che r iceviamo da’ 
nostri occhi, non solo perchè è ardua impresa il 
volere sradicare le opinioni, che si sono cre- 
dute vere da primi anni, e credute' per tali 
presso che generalmente ; quanto, perchè voi 
sieste- donna. Il sesso feminkle Signora,, si ap- 
pella. il bel sesso-, perchè è necessariamente 
volubile- nelle sue passioni , e ne’ suoi piace- ' 
ri ; ma ove si. tratta di dover cambiare un 
sisteipa ( caj>riccioso che fosse ) diviene un 
macigno. Per me non importa, legala bene e 
lasciala trarre , dice il proverbio'. Ma con tut- 
to ciò spero con voi poterci, riuscire in cor- 
reggervi questa fantasia stravolta, perchè mi 
fido sulla docilità , e ragionevolezza che.^ in 
voi ravviso a differenza delle altre donne , 
Ditemi quale distinzione fate voi di un 
fiore che vi trovaste aver tra le mani guar- 
dandolo immediatamente , e poi per mezza 
di uno specchio piano e ben costrutto ? Se mai 

C 4 con 
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eon una kntr di corta foco fri oooupaaìwo a 
eonsiderare parte per parte un gibbone , o al. 
tro animale oltramontana^ e che non avete 
ancora conosciuto ; lo trovereste di una sraisun 
rata grandezza > con certi peli lunghi come 
travi ec. Per conto della lente vi persuade- 
reste che quella grandezza non e naturale alla 
bestia ; ma tanto non vi darebbe T animo dì 
determinarne le sue reali dimensioni , Se una 
danna, che non li idea di specchisi aftccia a 
questo vetro ingannatore in tempo , che un 
bel garzone forte e robusto comparisce die- 
, tro le sue spalle, e lo faccia delle riverenze 
alla francese , son sicuro che si elettrizzarebr 
be colla di lui imagine, che nasce dietro' allo 
specchio , e forse proromperebbe in galante^^ 
rie e tenerezze . Che ne dite ì entrate am:ha 
voi in questi temerarj sospetti? 

Avvicinate alF ktesso specchio un bambir 
no, perchè egli persuaso che in quello vi sia 
im altro sua pari , cerca buttarcisi addosso , 
ci hnrla, e baciando lo specchio crede baciare/ 
il compagno f quindi distendendo le mani die- 
tro del vetro, tenta afferrarlo e batterlo. Non 
vi ricordate pur voi che il cane di Fedro 
nuotando colla carne in bocca , ■ perde la sua 
preda allorché si avventè contro la sua ombra 
- col 
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, col £ne eli t^liere a quella un altra pct^a 
di carne? Povero Cane! non ayea sicuranien.'' 
te- conoscenza degli specchi ecco doude 
origine il sua errore^ . 

Di questi fantasmi della vista noi uè abbian 
mo moltissimi in tutt’i momenti di nostra vita, 
essendo gli occhi sani, ogni qual volta viene 
alterata la luce o, per ragione de’ mezzi per 
cui essa passa , o. pe’ corpi, che ce la manda- 
no.. Poggiate per uà mqmento sul. vostroj na- 

so un pajo di/ occhiali verdi , poi entrate, ia 
una bottega di seterie , e scegliete una fettuc^ 
eia di' colore- in moda, e di vostra gonio,* affed- 
dedieci , che t^on vj riuscirete , perchè tutto 
vi ii dipìage di color verde Ma senza, taptì 
artifizj aprite un libro nella, vostra stanza , Q 
poi uscite- fuori all’ immediata lupe del spio, 
sul balcone , e subito vedrete che. i carat- 
teri neri si cangiano in rossi e poi tp 

verde. Dippi'u- sapete 1' adagio comune che 
ni femmina , ni tela a lume di candela ^ ^ 
con ragione perchè il colorito e qualche 

parte anche delle dimensioni e proporzioni 
delle cose , si, altera da quella agli occhi nor 
stri . Se guardate eoa lume d’ ogliq gli stessi 
soggetti vi sembrano dii^rentissii^ da quelli 
che ve li dimostra 1» luce del splfo, d^l sevp , 

dei* 
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dello spirito di vir,o, ec. e la luce istessa deU 
ta Inai altera la nostra vista in paragone di 
quella del sole. Ora ditemi in cortesia ; Si. 
gnora Principessa , in questa folla di equivoci 
ottici mancano per niente gli occhi dalla lor 
parte? oibh , anzi eseguono esattamente il 
loro officio . 

Così pure gli occhi dalla lor parte non 
mancano produrci degli spettri . La grande sen- 
sibilità della retina e- la pupilla- di lungo 
diametro producono alla ipediocre 'luce quel- 
le alterazioni dì vista , che fa la luce af- 
follata ^ del sole agli occhi ben 'costrutti . 
Lo strabismo , per esempi , qualche volta 1^. 
geminazione degli oggetti , 1’ itterizia spesso 
dimostra la natura ammantata di giallo } e le 
fière oftalmìe ce la presentano coverta di 
scarlatto . Eppure in simili casi le- retine, sede 
della vista, non mancano all’ ol^ìcio loro. 

M' avveggo già esser Voi convinta , ma 
non ■ persuasa ; voglio, adesso addurvi pochi 
altri fatti piu convincenti , e spero per- 
suadervi assolutamente che noi non iscor-» 
giamo mai', ed in nessun taso gli oggetti , che 
ci si presentano ‘ dinanzi , Ip che crediamo 
in ogni momento dì osservare . Guardate per 

poco una candéla accesa"}' ^ io - que- 
\ sto 
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sto atta coir indice di una delle, mani pre» 
mete al disotto T occhia dritto in 
niera che la pupilla si accosti all'ajrco soprac- 
cigliare , e perda il parallelismo colla com- 
pagna , allora vedrete comparire un’ altra can- 
dela. . Or io domando gitale di queste due è la 
candela vera ? e se la sapete distinguere, ditemi 
come la falsa nel momento h germogliata | 

10 per me mi c’ imbroglio . Sé voi in quest’ 
atto togliete la compressione dell’ occhio , 
vedete tosto sparire la candela superiore $ 
e se in luogo di togliere la compressione 
dall’ occhio dritto , chiudete il sinistro , spa- 
risce la candela eh’ era più bassa . Questo < 
fenomeno avviene perchè colla pressione voi 
innalzate un occhio, e lo cacciate dalla linea, 
in cui è situato 1’ altro .. 

Dippiìa chiudete prima un occhio, e poi 
coll’ altro guardate la stessa candela , quindi 
comprimete T occhio aperto , ecco come la 
candela ascende in alto a proporzione de’gradi ' 
di compressione, che riceva il vostr’qcchio , 
e vi sembra più lunga , non si affaccia 1» 
geminazione della candela . Or ditemi qual’ 
è la candela v^ra ? E* certo che la cande- 
la non cambia sito mentre fate cambiare* 

11 sito de’ vostri occhi ; voi intinto neir atta 

del- 
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delia, compressione vedete la candela passarci 
da un luogo ad un altro . Dunque la situa» 
’ zione degli òcchi è una* ragione, chje sitata gli 
oggetti innanzi la nostra fantasia . Allora, sietq 
oeir obbligo di ricorrere al tatto , che vi 
assicura della, reakk del soggetto ; dunque 
«on sono gli occhi , che ve V indicano con 
sicurezza . Domandate un poco ( come piu. 
^ volte b. fatto io ) a chi soffre lo strabismo 
quanto si trova comodo a parlare colle per. 

\ sone a se vicine- • £gU non distingue -il vero, 
dal falso soggetto » dirigge poi il suo discorso 
a queir ombra da dove sente venir la. voce , 
o che tocca colia mano- . Dunque- è vero che 
noi non vediamo gli oggetti , ma crediamo, 
vederli solo perché li' tocchilo t o li seiV 
tiamo . 

< Dopo di queste osservazioni rlspondet». 
mi colla vostra solita sincerità ; se gli oggetti 
che oi circondano ^ono gl' istessi mentre 
li guardiamo ; perché pr^ ?i veggmio rossi 
ed ora gialli ; ora lucidi , ed ora offuscati f 
in alcune occasioni piccoli, in altre grandi; 
più vicini tal volta, e tal' altra lontani; sem- 
plici nel momento , e nel momento, gemi- 
nati ; potete persuadervi che noi osserviamo 
gU oggetti ? Vai siete- Ph? Wt' à mez->. 
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't\ *chb alteralo la nostri vista , quali sono 
i vetri colorati , que’ di riflessione o rifra* 
ziòhej r affollare 0 rarèfare la luce , il coni- 
pritnere un occhiò ec. non arrecano il mini* 
mò cambiamentò agli oggetti , ma solo dis- 
torciono il eantmino dèlia luce ^ e con tutto 
ciò cambiano lè idee della nostra vista ; don^ 
qlie possiamo conchiuderè per ora chfe ii<» 
osserviamo solo la luce « Mà perchè la luctt 
tinìta in un Itfogo o in ùft altro facendo 
il fòco , dipinge un' imagine , qtsclk^ stdtantó 
Poi osserviamo , non già gli oggeùi , chò 
ci circondano , è che. ci millantiamo dì os«^ 
servare . 

Io già Veggo avervi gittma In una mas- 
sima confusiohé , ma vi prego à non avvi- 
lirò! . C vero che gli occhi nòn ci dimostrano 
gK Oggetti che nói cl crediamo di osservare » 
ma pure essi sono per noi ì sensi ipiù utili, 
ci fanno acquistare il maggior numero delle 
idèe, di Cui siamo capaci, e rischiarano spes- 
se volte le idee acquistàtè per mezzo di altri ^ - 

sensi . _ . 

Oggi siamo tutti^ nella massima sicurezza 
che noi acquistiamo delle idee particolari 
quando una materia propria a commerciare 
ton tinó dè^ nostri iìensi lò tòcèà ìmmediata- 

n en- • 
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mente. Se èccettiùamo da questa legge il sen- 
so delia generazione (9) che si mette in atti- 
viti pure col riscaldamento dell’ imaginativa , 
noi la troveremo vera in tutr’ i punti suoi . 
Aggiungete in Secondo luogo che i sensi ris- 
vegliano noi idee relative ette qualità 
de’ corpi , da cui sono stimblati immediata* 
ménté , e non ci avvertono delle qualità di 
que’ corpi , da cui «si non vengono irritati , 
Se voi per incrcs i e un pezzo di 

aloè con g|^'lebbe> e lo poggiate sulla lingua , 
sentireté il dolce^ dello zucchero, pon l'amaro' 
delia resina . Or ditemi chi è che tocca e 
stimola le nostre ^etine che sono la sede vera 
( per quanto ragiòàevolmente si crede da 
Fisici più sani (io) ) del senso della vista ? 
E’ là luce , non è cos’i ? Dunque l'idea,. che 
questa ci risveglia per mezzo degli occhi , è 
r idea de' colori . Questi colori uniti diver- 

i 

samente costituiscono un ritratto sulle retine, 
e questo rioi aVvertianio riferendone 1' idea 
* fuori di noi colle leggi esposte nella lettera 
anteriore. La luce è ùria materia soggetta ad 
infiniti cambiamenti , perchè sì unisce e si 
scioglie , si riflette e si rifrange per diverse 
cagioni , che incontra per istrada ; ed in cia- 
scun cambiamento nasce un' infinita diversità 

• . -.i ^ ^ 
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HI colori , si forcano d^lle imagini piu o 
ineno voluminose ^ ora semplici ) ora gemi* 
nàte , or rette ed or rovesciate , ; ed 
ecco onde j dipendono poi gli errori tlella 
nostra vista . Questa è la ragióne per cui un 
vetro ^ una malattia degli occhi la luce più 
o ifteno adbllatà ci dimostra un immenso 
numero di fantasmi, che poi, cògli altri sensi, 
e colla rimessione córeggiàdió dòpo aver no* 
,tati gli errori . NoA k vero adunque che av- 
vertiamo gU oggetti mna;^ pm ed un 
quadro , '^i essi la .Ihc^ Sf’lilàrà . . 

Questo mio wuntq<. qimmp^è véro a!-> 
VetlaótQ è necessario per poter spiegare | 
fenomeni della visti a modo mio , e perciò 
bisogna chè*Ì0 Ve ló .e^nga con più di 
chiarezza , allìnchè • voi interamente ve ne 
persuadiate • Kella sèconda mia lettera di* 
mostrai cqI consensò , di tutti gli Ottici che 
stimolate^ le nostre retine dalie itnagini. c^U 
oggetti, le quali formansi co' fochi ,^Ha. luce 
emanata dagli oggetti istesù , le avvertiamo 
jfuprt ,4i poi nella direzione dell’ . asse ottico , 
e proprio nel luc^o , -dove , tirata in direttq 
ds^li occ)ii la luc») va a fprmare un'altra 
imagine « Or perchè quando noi. riguardiamo 
cogli occhi ,0^ ttn^ oggetto illuminato , ed 
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« giusta, distanza , qàelli luce , che ci fen- 
ice , tirata in diretto va a 'eòstituiré T ima- 
^ne sopra l’ oggetto, da cui ci viene , ne ac- 
cade che il riferiamo nell’ istesso luogo , ove 
si trova sitàato • Allora accorrendo colla 
Ulano pure il ritroviamo corrispondente a queh< 
che gli occhi ci ànno detto ^ e noi ci per- 
suadiamo ché' abbiamo veduto 1’ oggetto » 
Ma cib h un massimo inganno , dal quale 
non dovete voi essere sopraffatta , perché 
,, avete le necessarie cognizioni a distinguerlo J 
Per assicurarvene , riflettete solo che , se la 
iuce spiccata da un oggetto nel camminare 
per venire agli occhi nostri , si rifranga per 
" istrada o si rifletta, allora cadrb sulla cornea 
èbn angoli ~ diversi ; e tirata in diretto for- 
merà r imagi ne in diverso luogo da quello 
che occupa l’ oggetto . Questo è un inganno , 
che noi lo riceviamo ogni giorno dal sole ^ 
e si avverte solo da’ savj . In ogni mattina 
osserviamo - il sole in oriente un’ ora prima 
che arriva sul n<»tro orizzonte visìbile , e la 
^ '..sera il vediamo -in occidente per un’ orli 
• * dopo che sia tram6ntato « 

Date uno 'Sguardo alla fìg. VI« ed 4mà- 
^naté essere voi situata nel punto A sulla 
superfìcie della terra £ O* 11 «ole gionto 

'in 
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in H k tisogno di camminare un' altr’ ora pe^r 
arrivare sull’ orizzonte verso D. Intanto voi 
dal punto A pur vedrete il sole , che si tro- 
va in H , ma il vedrete verso I . La ragione 
si è che il raggio H G , che manda il sole^ 
sulla terra , non viene all’ occhio vostro , im- 
pedito dalla superfìcie della terra istessa . Il 
raggio poi H E , che resta rifratto dall’ atmos** 
fera , si ripiega e viene in A , dove voi siete . 
Voi dovete vedere in direzione dell’ asse ot- 
tico , dunque vedrete il sole in direzione di 
A£l in 1. Verso la sera accade il contrario; 
ciò è che seguitate a vedere il sole per un 
ora dopo eh’ è tramontato , e pur per l’ istes- 
sa ragione . Ciò avviene come sapete , per- 
chè la luce del sole giugnendo riella nostra 
.atmosfera , soffre rifrazione da quella accp- 
standosi alla perpendicolare , dunque in vece 
di diriggersi per sopra il nostro vertice, vie^ 
ne a cadere rie’ nostri occhi' . Allora tirate 
in diretto quella luce , ed andrà a formare 
una imagine grandissima del sole sopra il nos- 
tro orizzonte visibile . Colà noi ci assicu- ' 
riamo di trovarsi il sole , giuriamo che sia 
desso , e pure in quel luogo non> esiste che 
la sua pura .imagine. Se voi potreste accorrerei 
colla mano per toccare il sole apparente, ci 
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restereste corrivà , perciiè dopo aver canf» 
minato 33000000. di miglia , non trovereste il 
sole che credevate poter accarezzare colle 
vostre manine gentili . Nell’ ora poi del mezzo 
giorno allorché il sole è al nostro Zenit , 
perché i suni raggi perpendicolari rompono 
r atmosfera senza veruna deviazione , ci 
mostrano il vero sole . Or dovete voi con- 
venir meco che siccome alla prim’orà della 
mattina , ed all’ ultima ora della sera , noi 
osserviamo la pura imagine del sole in un 
luogo dove egli non esiste , all’ istesso mo- 
do nel mezzodì 1 noi vediamo ancora la 
pura imagine del sole > ma sopra il sole 
• istesso. 

Se mai vi piaccia assicurarvi ulrerior- 
'mente^ fate questa 'sperienza, eh’ è triviale , e 
conosciuta presso che da tutti . Poggiate sul 
suolo uii bacino , che contenga nel suo fon- 
do una moneta ; perlochè serviamoci della 
stessa fìg. VI. Supponete fondo del bacino il 
punto A, su di cui poggia la moneta ; voi 
dal punto D vedete bene la moneta per mez- 
zo del raggio AD. Quindi scostatevi passo a 
passo da quello > fino al punto H f ed allora 
non iscorgerete pili la moneti . Ora ordina- 
te &enza cambiar sito che il bacino venga 
^ pie- 
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pieno di acqua , ,e vedrete nuovamea^e 
comparire la moneta ed il fondo del baci- 
.no , ma più» alti di quel» eh’ erano prima» e 
di quel, che, realmente^ sono .'-Gili, capite -cHe 
ciò . accade , , perchè il raggio i AE ribalzato 
dalla moneta ,» si debbe - scostare dalla per- 
pendicolare nel .punto E dopo eh’ è uscito 
fuor dell’ acqua e resta immerso nell’ atmos- 
rfera . Così verrhnel vostro, occhio , e tirato in di- 
, retto co' compagni , andrà a, formare il foco .tan- 

• to più superiore . alla, moneta , quanto Tacq^sa 
‘è più densa dell’ atmosfera .•Ned caso pql- 

. sente ciò avveri^ nel punto •£, dove voi vé- 
drete salita la moneta ed il fondo del bacino . 
( Dunque voi • vedete l’t inuline della moneta 
.non la moneta . Accostatavi -, poi al bacillo 
guardate la moneta ,' ntuafldo> gli occhi per- 
t pendicolori sopra di quella?» e conoscerete 

• la moneta nel suo proprio luogo .. Ma in 

? senso di verità voi alloca.' ved^e pur l’ iiat- 
gine di . quella nel luògo dwe . realmente è 
situata. Che dite (Signora ò . io • ragione » o^tpur 
.ravetevoi? r'-'s: rd ' • 

i '"Mi lusingo avér finora jp addotto ■ un • tal 
.numero vdi ' sperienze. , r che pòssanO bastare 
m! persuadére uno scettico . Ma pure, , àHn 
■ di rendervi più r. che. . persuasa f voglio tr èt- 

Da te- 
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tenervi un altro cantino sulle stesse rifles<^ 
sioni . Signora Principessa si combinano tal- 
' volta delle circostanze, per le quali la lece, 
che dagli oggetti illuminati ribalza , forma 
de’ fochi o sia P imagine degli oggetti istes- 
si , prima di* arrivare' negli occhi nostri. 
«Colk i raggi s’ incrocicchiano e quindi ven- 
<gono negli occhi ; allora noi certamente ve- 
diamo ' r imagine degli oggetti , perchè rice- 
viamo la luce, che ci viene dalP imagine, 
< non quella’, che ci viene dagli loggetti . Ram- 
%nemoratevi per un momento la lanterna ma- 
gica ; con questo istrumento ottico si fa 
passare a traverso dt pitture .diafane una lu- 
ce convergente ', Is 'quale forma l' imagine sul 
‘muro, e questa' noi avvertiamo. l;e persone, 
che non intendono -come T istrumento 'è co- 
strutto e come agisce , non sanno neppuro 
♦ indovinare dove P oggetto veroi stia situato. 
Nella cameva -' ottica voi ( situate gli oggetti 
'orizzontalmente ', e li Vedete in piedi , cioè 
vedete la iooo 'imagine Ne'^ specchi concavi 
voi vedete sospesi in aria ed anteriormente 
allo specchiò' gK' oggetti, che si sono situati 
'al di là del centro dello specchio > i stesso • 

( Ne' specchi cilindrici osservate delie . belle 
' figure , ed intanto quelle: imagini nascono da 
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certe schiccherate fatte sulla carte, che, gusr« 
dandole immediatamente , non sapete determt* 
nare se siano ranocchie o mostri fatti a ca« 
priccio. Ditemi che cosa vedete voi allora, 
sono gli oggetti o le loro imagini ? Ma se os- 
servate r imagine degli oggetti allorché la 
luce devia per poco dal sno cammino , perchè 
non direte l' istesso quando* la luce viene 
direttamente ne* nostri occhi ? Siate sicura 
che gli occhi nostri commerciano colla luce,^ 
che ci mandano gli oggetti , non cogli og- 
getti, che ce la mandano f e perciò acquis- 
tiamo idee immediate delle condizione della, 
luce , non degli oggetti . ; 

La luce , Signora Principessa , che noi. 
vediamo ci- fa 'acquistare idea non immedia- 
ta, ma mediata' degli oggetti . Allorché la lu- 
ce ci viene da' corpi luminosi risveglia in 
noi r idea del chiaro . Quando poi ribalza da^ 
corpi opachi , sia che si scioglie in^ raggi dì 
diversi colori, sia che ribalza sotto angoli 
diiferenti , sia per 1* una c per T altra ragio- 
ne , risveglia in noi l’idea de’ diversi colori, 
e noi- riferiamo quel colore al corpo, che ci 
manda la luce, mentre ciò è assoluta prero- 
gativa della hice istessa . Così pure unendosi 
la luce a formare il suo foco di una data 

D g 
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circonferenz» , noi • eretUamo qoella essere', 
•ircojjfcrenza del corpo. 

- Ecco l’utile , che ricaviamo dagli oc- 
chi . Dunque è vero quel , che vi dissi fin 
dalle prime, che noi non vediamo affàtto* gli 
i^getti , che ci circondano , nè per dritto nè 
per rovescio , ma- che ' osserviamo la pura 
luce, la quale è la sola, che commercia e toc- 
ca immediatamente le nostre 'retine-. Sicché 
è falso il nostro pensiere quando crediamo 
che i corpi' sono rossi o sono gialli . Intan- 
to non vi sgomentate, perchè da questo fan-'’ 
tasma ne ritragghiamo bastante utilità . Men- 
tre diciamo che quel corpo è rosso, in lin- 
guaggio vero intendiamo dire quel - , corpo 
per sua particolare disposizione v^e a river- 
berare' la sola luce , che può risvegliare 
à’ idea del color rosso . £d ecco come - possia- ' 
mo distinguere un corpo , che diciamo rosso 
da un altro, che non si presenta tale sotto de^ 
nostri occhi. Cosi ancora è > vero che noi os- 
serviamo la grandezza, la figura e la situa- 
zione delle imagini , e non già degli oggetti^ 
ma siccome queste imagini sono similissime 
agli oggetti , e’ si formano sopra la loro estera 
na superficie, cosi noi riferiamo con ragione 
quelle condizioni agli oggetti . iitcssi ^ tanto 
/ . . .. pm 
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che accorrendo col,le mani le 
confermate dal tatto . Questo è il solo oiScio 
della vista, e con* tal senso noi conosciamo' 
molte qualità de' corpi e senza positivo in- 
ganno allorché f. gli occhi sono ben costruit- 
ti e sani a. allorché la luce é quella che ci 
viene dal sole, e poco affollata allorché ci / 
viene da\ corpi , che sono ad una giusta dis- 
tanza , e coir intermezzo della sola atmosfe- 
ra chiara e serena . Che se mai si altera qual- 
cuna di queste condizioni , come abbiasi ve- 
duto pocanzi che' spesso avviene ^ allora noi 
acquisrianio false idee e non corrispondenti 
a ciò che degli oggetti ci avvisa il resto de’ 
sensi . 

Air istesso modo possiamo dire degli al- 
tri sensi. , che non commerciano immediata- > ^ 
mente co’ corpi esterni , cioè che tutt' altro 
ci dimostrano fuorché quello, che noi credia- 
mo conoscere per mezzo loro , L' udito, 
per esemp: ci fa distinguere i corpi sonori 
da' ;non sonori , e ci dice che alcuni produ- 
cono, un suono acuto , mentre altri produco^ 
no un suono grave c - M;i imto ciò é falsQ 1 
ed in buon senso^vuol diré ,cbe siccome il 
primo isti-umento ci fa ^ntire un suono 
acuto , cosV.nói jla^endiamo che debba avere 

4 

* - ^ • * 
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' grande elasticità , e che urtato produce in 
'un tempo determinato un maggior numero 
'di vibrazioni ""df quelle, che fa uh altro di 
tuono grave . Perchè l’ idea del tuono è ris- 
' vegliata negli animali dall' atmosfera , eh’ en- 
tra ne’ di loro orecchi ed irrita ( non so se 
immediatamente o mediatamente i nervi 
acustici . Tanto ciò è vero che per acquis- 
tare idea di un istrumento sonoro non basta 
solo sentirlo suonare , ma si richiede ancora 
vederlo, toccarlo , c considerarlo . Vedete dun- 
‘que Signoria cosa mai siano questi'sensi? eppure 
il complesso de' sensi , che ci dimostrano in- 
direttamente le qualità de' corpi esterni fin ora 
conosciute, fanno il belio di noi altre ostriche 
'della terra, che ci chiamiamo uomini . Se noi 
avessimo pi'u sensi conosceremmo più cose del- 
• la natura 9 e chi sa Principessa mia, se vói 
altre donne ci fareste guadagno o perdita ^ 
iscovrendo noi sul bel sesso delle nuove qua- 
lità , chi sa , se di attrattiva b di ripulsione* 
.Or dopo aver si a lungo faticato per 
'rettificarvi un'idea falsa, che avevate intorno 
tal vero officio degli occhi , vi sembra cosa 
‘ del c*ritAtevolissimissiino carattere donnesco stan- 
’ care ulteriormente un poveruomo , che viene 
da scrivervi una lunghissima lettera ? » ' ' 
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LETTERA QUARTA 

Si dimostra-, i. Che noà vediamo la luce ^ ma 'avver- 
tiamo C irritazione y che la luce risveglia nelle ^ 

'' retine 2. Che vediamo gli oggetti capovol- 
ti 0 per dritto secandochi le leggi ot- 
tiche esposte ( leu. 2 . ) nelle 
diverse circostanze ci obbligano 
a vedere, ^ ‘ 


-III Vero Signora Principessa , voi avete tnoHa. 
' ragione : sarebbe ormai tempo , che io venga 
'ad esporvi un sistema piii plausibile di que’ 
che fin ora avete imparati su’ fenomeni della 
vista , quali fanno T oggetto dcdla nostra let- 
teraria conversazione . Ma io' ò uno scru- 
polo di coscienza , che se non me lo tolgo 
dà sopra , non sarb mai per riacquistare la mia 
pace, che da poco tempo ò perduta . Sentite 
in che mai . consiste ; vi ò parlato a lungo 
per assicurarvi che noi non' vediamo’ gii 
oggetti', dk cui siamo circondàti f ’ ma bensì 
]a sola luce , e le alterazioni , < che quella 
riceve dagli oggetti stessi . Ma il credereste ? 

pur 


* > 
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frar questo h falso, falsissimo, e ve lo giuro per 
lo Dio Ercole . Perdouatemi però vi prego , per- 
chè io non* ò inte^* ingannarvi j anzi T ò 
fatto per condurvi mano mano ad una ve- 
rità , che anche adesso in sentirla vi fa tra- 
, secolare. Noi non ved’mmo ni gli oggetti ,■ ni 
U luce , che quelli ci trasmettono . Voi v’ in- 
norridite al solo udire questa proposizione , 
e pur essa è tanto vera quanto la nostra esi- 
stenza . Or non vi pare che una bugia con 
tanta solennitìi esposta e dimostrata per cosa 
vera , 'debba inquietare la mia coscienza , 
che non è poi tanto incallita fino ad essersi 
impetrila o ossificata? . . 

Voi già increspate la fronte^ , ,e- .pare 
'che mi vogliate tacciare di stravagante o- 
contraddittore ; io però vi prego a non dar 
fuoti la sentenza, prima di leggere il pro- 
cesso . £d affinchè tra noi non avvengano 
equivoci di sorte alcuna , attendete a questa 
dist^ione , e spero che subito vi persuade- 
rete Se per i' atto di vedere (. come pure 
,di odorare , ascoltale, ec. ) vociamo capire 
r i(iipre$$bne,,clie i nostri sensi ricevono. da- 
gli (^getti , estprni ^ in tal caso «on. fernu» 
nella mia prima opinione, f vi ratifico , che 
noi vediama la sola lupe colle modificaziimi 

che 
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tlje qaelb riceve dagli oggetti che' ce 1« 
tramandano , ma non vediamo aibtto gli 
Oggetti Così parlando degli altri sensi , noi 
odoriamo gli aliti odorosi, ascoltiamo Tazione 
deir ari» atmosferica ec. . Che se poi per 
t ratto di vedere ascoltare ec. vogliamo in- 
tendere r avvertenza e la percezione , che fa 
la'rióstra mente delle sensazioni , sark i sicu- 
ramente un error madornale ed imperdonabile 
néila Metafìsica il / dire che noi vediamo la 
fece o gli oggetti , che la spiccano f che 
odoriamo gli aliti de' corpi odorosi ec. L'ay-, 
vertenza non è del corpo , ma del prin- 
cipio' pensante , cioè dello spiritò ^ e questo 
rinchiuso nella màcchina animale >. non com- 
mercia colla luce , noti coir aria , nè con 
altra sostanza esistente fuori di noi . Lo spi- 
rito commercia solo col corpo , che abita , e 
propriamente col ceppo nervoso, che dicasi 
ieasorio comune da Fisiologi . Il sensorio 
piu che altro distingue''!’ ainlmale’ perfetto 
dall' animale imperfetto . Tutt' i «orpi* orga- 
nizzati sentono, ma il sensorio 'comune è pro- 
prio degli animali perfetti , e. che forma il 
centro, ove tutte si radunano le sensazioni^, 
le presenta allo- spirito »e , produce 1’ avver- 
tenza , il coDcepimesto , 1». conoKenza , dite 
«ome vi pare . ' ' Quan- 
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Quando adunque la luce giunge ad irrf* 
tare le retine , produce su quelle tele , che 
stavjyio pacifiche un certo cambiamento 
( che io non so , se una vibrazione , un tre* 
inolio , una contenzione o altro ) . Quest’ al- 
terazione delle retine (io)' si estende fino al 
centro de’ nervi ( nel sensorio ) , Ivi lo spìrito 
avverte la novità accaduta fin sopra le reti- 
ne , e ( per leggi a noi ignote ,) ne riferi- 
sce r idea fuori del nostro corpo » ed a se- 
conda la direzione de' raggi della luce » che 
■punge la retina ( lettera anteriore ) . I.’ istesso 
pressoché avviene quando noi punti ester- 
namente con una spada , senza voltare lo 
sguardo all’ istrumento pungente , ci avvera 
ti amo se il- colpo sia venuto dal basso o 
dall’ alto . 

Lo spirito animale adunque vede net 
sensorio come \n uno specchio l’eflfetto dell’ 
azione' de’ corpi esterni eseguita sopra gli 
organi de’ sensi , e che si continua ■ riverbe- 
rando fin 'nel sensorio istesso» Ecco il perchè, 
quasi tutt’ i sensi sono radunati nel capo; 
iciò è, perchè essendo la parte più' alta del 
nostro corpo , possiamo girarlo a nostro pia- 
cere , ed opporlo rimpetto agli oggetti estér*» 
ni per ricevere le loro impfessioai . Ciò ser- 
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ve ancora affincliè ‘il pih prestò li nóvitìi > cfcai 
aceadé as sensi , possa comunicarsi' al sensorio, 
eh’ è molto 'vicino . Ma 'non dobbiamo no* 
esaminare- in qual modo ‘lo spirito sta fa- 
'cendo la spia per informarsi di ciocché "accade 
di novità sul sensorio comune , perchè c<»t 
estranea all’ istituto della Fisica,' è necessario 
perciò che ritorniamo a riflettere sul modo , 
con; citi ;la luce si comporta nel risvegliarci 
U idee della vista.- » 

' -I in - ptimo^ luògo' voi pretbndète che d^ 

' pingendosi capovolta nelle -retine f* imagine 
degli oggetti esterni ,• dot^refnìtto’ simiimentfl 
avvertirli' tovesciati . ;IO' all’ òppo«o‘sos?éni 
go che nell’ ordine' delle cosc j-in éui siamo'", 
'•e per lo meccanismo, con cut' ,éi trovkniO 
montati , ciò non può mai avVé’nire’. Che ** 
«per caso -una qualche fiata si aVVérdsse aiMihe 
^revaganza ! neir^Ottica , 'sarebbe- «t mostrò 
ih Natura,, ed allora il mio stupore , 
cerebbe ove fèfnlifta il vmtro L'i errore 
' Signora mÌ9'<paò^ nascèi^' ddt diè-i%oì< forse 
• Cfedète che Ì4 Inostro' spbit»; i^bbia^’anch* estb 
tud pajo d' ioc«his - e eh’' esaminando le irtts#- 
-gilti 'vifuali sdile retine lei rfferilcAvitjill 
quali a fuori ditnoiu Ma potète rt«iìcnrai*i4*> 
^ v« Ikaccertiò stilla -coscibidtaòMK^ olMs4t 
''■ì* ' • spi.- 


Digitized by Google 



X<?aX' 

«pirito non gechi , ed in cofl»(^uenza non , 
vede ìp Jmagini sulle retine solo, con 

^ meccanismo interamente iggoto a,n(^ , 
.avverte le alterazioni , che arrivano al sensp- 
4 TÌo comune queste . alterazioni variano «e- 
rondo le impressioni de' diversi oggetti , e 
|>erci6 le Riverse idee . , i 

.. -Posto intanto per vero r. che il nostra 
spirito acquista 1* idea de' colori pe^^quella 
commozione particolare che. la luce risve- 
glia nelle retine, e nel sensorio. a che à rag^i 
ali ioeg (i o perché sogo . d' indole idiversa , o 
perchè ji riflettono con diyet^ aiuolo ) ca- 
gionano. di£lérenti,x impre^ioni «dtio conse- 
guenza ci richiamano l’ idea de' varj colori : 
3 ,. cho lo ^spirito riferisce, i varj colori fuori 
4ì noi, .^ciahoente dove i raggi urtanti ìfi 
aretine >. tirati- in .diretto fuori degli- occhia, 
«vanno ad unirsi in fochi , e d^ineano naovi 
4TÌtratti ; noi siamo in isfato/-4i ${Hegare 4^- 
càlmeotc i ^fenomeni della viata . 

v.-r II fdtm che oa#fe in ^roiqta è r.awer- 
«ire ‘1' ngget^.o. per> dàritto^.ad gnta::i della jsna 
imagine , cJt';. è t rovescila gielle >reùne..^q 
jMrrm perchè T Impressione ^ ciré là lu^. «(^^ 
^Ue retine- , .Ja i riferiamo nfopri^ dii noi nel 

j*odo; espASlPi.^. listo»* ):5ia ^: .esèn^ di 

' 1 ^ 
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cfardo A fe ( fig. V. ) rimpetto all’ occhio 4 r 

L' imagine capovolta sarà o p . Lo spiri^ 
non avverte questa imagine ^ ro® sente i 
cambiamenti ne’ diversi punti della retina 
prodotti da' raggi di Ilice , c per l’ istes-* 
sa ragione ne riferisce T idea fuori dell' oc- 
chio . 'Dunque sente nel punto o i'azio^ 
ne del raggio B o , la quale dovendo riferire 
fuori per direzione rettilinea, riferisce 1’ ide?i 
in B, perciò» conosce la base 'del dardo nel 
punto B , e non. già in A , perchè 04 tirato 
in diretto finisce in B e non in A . All' istesso 
modo ragionate .del raggio A p , perchè fa sua 
impressione non sarà. riferita inB, ma in A, 
dove si distingue . 1 ’ api^e del dardo . . Dite 
pur ristesso di tutti. gli altri raggi, che .sono' 
spiccaù dal^ resto dell' , estensione . del . dardo « 
e capirete perchè trovandosi nelle. retine ca^ 
povolta < 1' imagine del dardo , pure noi dob« 
hiamò necessariamente vederlo' per diritto 4 
fuori di noi . Quesra spiega o^^i è così..cott< 
mune^ presso gli Ottici , che • non ammetta 
verun dubio , dunque è inutile móltipUcame 
le pruove .^ll primo, che sia. entrato, a. spie» 
gare epa tal meccanica questo fenomeno^ 
tu ; per quanto io sappia, Ù Padre Onorate 
Fabri nel i 66 o Or posto ciò ,, 'ditémi in 

gra- 
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gtAzh se mai i raggi di luce senza f<asta» 
gliarsi negli occhi dipingessero diritta sulle 
^retine 1' inlagine dell’ t^getto , non il ve- 
'drèmmo anche per dritto ? Dunque noi ve- 
diamo r oggetto dritto non perchè le ima^ 
gini sue si delineano capovolte , non perchè 
il tatto ci' perfeziona T idea ec. , ma solo 
pereiìè'‘Ìl nostro spirito à la facoltk di avver- 
tire le impressioni della luce , e. secondo le de- 
scritte, leggi riferirle fuori di noi’. 

Volète persuadervi meglio che la situa- 
'zione, che noi reggiamo negli oggetti esterni , 
h'on debba' avere la minima correlazione con 
quella, che kntio le'imagini nelle retine? 
Contentatevi di' dare un' altra occhiata sulP 
tstesso dardo, che fin ora è caduto in esame. 
Sia però questa voltai il dardo situato oriz- 
zontalmente ed in diretto coi ' vostro viso 
‘come è B F non già perpendicolare come po^ 
'canzi . Assegnate ora all’ imagine di questa 
dardo , che si dipinge nella retina', là sua si- 
Ituazione % Nort potete sostenere' che sia tras- 
versale’, perchè una tal situazione'* si' ‘ dee 
all’ imagine quando il dardo foSsè trasversaì- 
ìnente situato e pat^alleld a’ voi stéssa:' perciò 
bisogna convènirié, che f imagine di BF sia 
b 3 perpéndicoiare ‘ nelle * rètine . ‘ Dunque 

t „ ... i t t > ■'> * - 5.S 
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r itnagine è sempre perpendicolare o che il 
dardo sia verticale o disteso sul suolo ed 
in diretto a chi lo guarda . Quindi sollevate 
un pochettino il dardo , come in BHj allora 
il raggio , che si spicca dal punto B non sof- 
frirà il minimo cambiamento , perchè cade 
coir istessa inclinazione sopra della cornea , 
viene dalP istessa distanza , e T oggetto che 

10 spicca non cambiò sito ^ in conseguenza 
cadrà nell’ istesso punto o della retini . Al 
raggio poi, che ribalza da H non accade T is- 
tesso , perchè viene da un sito diverso di 
prima qual era A ,* ed essendosi per tal ra- 
gione discostato dair altro B o, farà l’angolo 
ottico più piccolo all’uno ed all’«ltro ver- 
tice , e perciò il suo estremo cadrà sulla 
retina in un punto più vicino ad o di quel 
che cadde il ^ raggio A p ; in conseguenza 
l’ imagine sarà situata fra 3 ed o , e sarà più 
piccola di op, ma tutte due capovolte, Dun* 
que per essersi allungati fuori di noi i raggi 
dell’apice del dardo, e per essersi abbreviata 
r altezza dell’ imagine negli occhi , noi ve- ' 
diamo il sito cambiato del dardo . Ecco che 

11 sito che si scorge negli oggetti esterni non 
corrisponde affatto a quello delle imaginl 
sulle retine , 

E EET- 
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LETTERA QUINTA 

\ 

Si ~^pltga il meccanismo della vista semplice 
nello stato naturale degli occhi , e della 
duplicazione degli oggetti nello 
stato morboso . 

Olendo ora cominciare T esame del secondo 
fenomeno della visione in controversia fra 
noi , non crediate Signora Principessa che io 
voglia gire per istrade diverse da quelle , che 
fin ora ò» battute . La Natura è di genere 
femminino , ma per lo sol nome > non cosi 
per la condotta nelle sue ojaerazioni , Essa 
non ama le mode , e per conseguenza non si 
veste, e non sì presenta sul modello delle fi- 
gurine di Francia , Stabile , ferma , severa e 
costante agisce sempre uniformente a se steS'» 
sa colle medesime leggi , e si comporta con 
maestìi suU’ istesso tuono , 

Il secondo fenomeno adunque della vi- 
sione dipende come il primo dalle leggt asse- 
gnate al cammino della luce^ dal veder noi i soli 
simulacri degli oggetti visibili j e daW essere 

ob~ 
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obbligati per nostra intima struttura a riferire 
l' oggetto nel luogo , ove i raggi , che pungono 
le retine tirati in fuori per la direzione degli 
assi ottici , vanno a formare nuovamente i loro 
fochi , e con questi il foco degli assi . Io non 
mi arresto mai nelle teorie altrui , nè giu 
dico probabile qualcuna delle mie se non 
quando sono ricavate dalla sperienza coli’ aju- 
to della fiaccola della ragione . Venghiamo 
intanto al cimento . 

Voi vi meravigliate che avendo noi due 
occhi , in luogo di vedere gli oggetti du- 
plicati , li vediamo semplici . Dall’ altra parte 
vi dimostrate abbastanza scontenta in sentire 
da taluno che ciò addivenga , perchè la mano 
nella nostra prima età corregga gli errori 
degli occhi , e che in fine T abitudine ci 
perfeziona questo senso . Bravo Signora Prin- 
cipessa , da maestra , ed al solito . Quest’ abi- 
tudine e questo tatto ( aji degli altri sensi ) 
non sono più in moda , ed i filosofi da lungo 
tempo li annoverano ito^\e chimere di Aristotile^ 
che mangiavano te seconde intenzioni . 

Cartesio poi ne disse un’altra consimile : 
finse che le fibre de’ nervi ottici si confon- 
dessero nel cervello, per cui l’anima avverte 
una sola sensazione più viva di quella, che 
• ' E c ne 
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ne avvertirebbe se vi fosse un solo nervo 
ottico , o se questi due nervi ferminassero 
separatamente in due diversi punti. Si vor- 
rebbe però sapere come Cartesio à appurata 
questa immedesimazione degli ottici nel cer- 
••vello ? Willisio eGravesandjo vollero stabilire 
un altro sistema per la spiega di questo fe- 
nomeno, e vi assicuro ch’è meno persuadente 
del, primo . iissi pretesero che siccome, i 
nervi ottici prima di penetrare nelle orbite 
si uniscono fra di loro , cos\ supposero che 
la loro sostanza colà si confonda , s’ imtne- 
desima , ed addivenga una sola . Perciò ag- 
giunsero che le sensazioni delle dqe retine 
giunte in quella unione de’ nervi si confon- 
dano, e da due ne risulti una sola. Ma 
si domanda col separarsi nuoyan\ente gli 
ottici , perchè al cervello non si riferiscono 
due sensazioni? Io però stinto cosa inu^ 
tile intrattenermi in quelle teorie , che ri- 
fiutate da molti , sono oggi credute pres- 
so che generalmente stravaganti . Vi diròi 
solo un’antica idea , che la veggo pur rav- 
vivata presso i nostri filosofi ; quindi vi ag- 
giungerò poche mie riflessioni in contrario , 
e passerò a spiegare il fenomeno colle stesse 
leggi del primo . Cosi voi sagiando nel erp- 

giuq- 
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giuólo della vostra ragione ogni cosa , vi po- 
tete attaccare a quei , che vi sembra piu pro- 
babile , ed in ogni futuro tempo non pos- 
siate lamentarvi nè di me , nè degli altri . 

Molti fìloii^iì seguitano pur oggi a cre- 
dere che noi avendo due occhi dovremmo 
scorgere duplicati gli oggetti . Aggiungono 
però che siccome i raggi di luce emanati 
dair oggetto vanno a cadere sopra parti , che 
sono simili nelle due retine ( il che arriva per 
lo livello , che Conservano gli occhi fra loro ) 
perciò si confondono de due sensazioni ,* e lo 
spirito rie avverte una in vece di due . 
Questa riflessione viene corroborata da’ fatti , 
ed in conseguenza si rende molto probabile . 
Fate per poco che i bulbi degli occhi per- 
dalo il loro naturale liv'ello , e tosto compa- 
risce la geminazione degli oggetti . Ciò ve- 
diamo accadere a chi soffre lo strabismo , 
perchè se la pupilla di un occhio diviene 
superiore a quella dell’ altro , la luce che 

penetra nel primo tocca la parte superiore 

della sua retina , e la luce , che penetra nel 

secondo, ne urta il centro o le parti vicine, 

per cui si suscitano due diverse sensazioni , e 
si avvertono due oggetti . L’ istesso feno- 
meno ancora può cagionarsi da chiunque 

E 3 coin- 
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comprimendo lateralmente con un dito uno 
de’ suol occhi lino a cacciarlo dal livello , 
che naturalmente guardava col suo compagno. 
Sono queste ed altre simili sperienze tutte 
ben note , dunque non occorre piu minuta- 
mente descriverle . ^ 

Un tal sistema eh' è molto semplice e 
sembra bene assodato quanto lo è quasi gene- 
ralmente ricevuto , esige molto rispetto , 
perchè si estende a spiegare ancora come noi 
con due narici avvertiamo un odore , e co- 
me con due orecchi sentiamo un suono solo . 
Ma il credereste! io pure vi rincrontro le mie 
dilRcoltà, che ora vado ad esporvi ; ed in ciò 
vi prego a non alienarvi troppo pensando 
alla commedia di jersera o a’ colloquj , che 
teneste nel palco . 

Prima di ogni altra cosa io vi dimando > 
se mai con due aghi si andassero a ferire 
nel medesimo tempo parti simili delle due 
retine , si soffrirebbe uno o due diversi do- 
lori ? Non potete oppormi che vi sia errore 
di analogia fra gli aghi ed i raggi di luce; 
perchè se voi per qualche minuto fissate i 
vostri occhi alla chiara luce del sole , certo 
è che soffrirete distintamente in ambidue . 
Dunque non è sicura la legge che urtate 

par: 


Digitized by Google 



X 71 X 

parti simili Hi due organi compagni ed ad- 
detti all’ istesso senso si abbia a suscitare una 
sensazione in luogo di due. Se poi vogliamo esa- 
minare meglio questo sistema rimpetto alla spe- 
rienza, vi assicuro cb’ è il più falso di tutti 
gli altri ,■ perchè si osserva spesso che in al- 
cuni casi stimolate dalla luce parti diverse 
delle retine si forma la visione semplice , ed 
in altri irritate parti similissime , si produce 
la vista doppia ; ed ecco come cade il sis- 
tema . 

Domandate di grazia varj strabiti se 
veggano gli oggetti semplici o duplicati , e 
troverete che il maggior numero di essi k la 
vista semplice, e pochi sofìrono la geminazio- 
ne degli oggetti. Que’ strabiti, di cui la pu- 
pilla di un occhio si accosta al naso mentre 
r altr’ occhio conserva la naturale situazio- 
ne, non soffrono la vista doppia, eppure sia- 
mo sicuri che la luce nell’ occhio dissestato 
tocca un lato della retini e nell’ altro cade 
la luce nel mezzo della retina corrispon- 
dente . Ss poi una pupillli monta in su o 
scende dal livello della compagna o si ac- 
costa all’ angolo esterno delle palpebre , es* 
sendo 1’ a|tro in qualsivoglia situazione, su-* 
bito comparisce in iscena la vista duplicata . 

E 4 L’!- 
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V" istesso fenomeno potete produrre sopra di 
voi , se con un dito premete lateralmente un 
occhio in maniera eh’ esca dal livello del 
compagno , perchè osserverete tosto dupli- 
cati gli oggetti ,* ma se il premete in modo 
che la pupilla si accosta al naso senza uscire^ 
dalla mentovata linea , seguiterete a scorgere 
gli oggetti semplici . Ecco come agendo la 
luce sopra parti diverse delle retine , alle 
volte comparisce la duplicazione degli og- 
getti , ed alle volte manca . Cosi pure si 
trova vero che irritate dalla luce parti simili 
delle retine , comparisce la vista doppia , 
mentre questa duplicazione manca nello stato 
di sanità . 

Si prendano due pezzetti di carta da 
gioco, e verso uno de’ lembi di ciascuna si 
faccia un buco , che abbia il diametro di un 
terzo di linea circa . Si avvicinino agli occhi 
qijeste carte in maniera che i forametti cor- 
rispondano alle pupille , et} allora si figga lo 
sguardo su di una carta bianca situata all’ or- 
dinaria distanza della vista sana . Si vedran- 
no sicuramente due cerchi bianchi sul fondo 
^ della carta . Quindi avvicinate dippiìi le 
carte fra loro e verso il naso ; vi accorgerete 
che mano mano que’ cerchi bianchi si acco- 
sta-, 
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Mano fra di loro. fino a tanto che sì riunii 
scono e si confondono ,* ed allora scorgerete 

un ^ol cerchio bianco , e non piìi due . Ora 
in questa sperienza la luce tocca sempre par- 
ti analoghe nelle retine , eppure una volta 
si discernono due cerchi , ed un’ altra uno 
solo . Dunque non è 1’ analogia delle parti 
che confonde il senso , e cagiona la sempli- 
citli della vista . 

La pruova per altro, che a senso mio deci- 
de dell’ insullìcienza di questo sistema è la se- 
guente . Si prenda una lente convesso-convessa 
di un diametro capace a nascondere ambi gli 
occhi nel medesimo tempo . Si situi alla 
distanza di un palmo circa dagli occhi , e si 
guardi una candela accesa o altro corpo di- 
stante cinque in sei palmi dalla lente ; in tal 
taso la vista è duplicata . Se al contrario 
accostate la lente fino a toccare il naso , o 
la discostate avvicinandola troppo all’oggetto, 
si avrk un’ altra volta la vista semplice. 
Domando in queste due situazioni della lente 
non sono sempre irritate parti simili nelle 
retine ? E perchè una volta la vista è du- 
plicata , ed un altra è semplice ? S’ inganna 
Signora Principessa chi vuol riferire la sem- 
plicità della vista all’analogia delle parti, che 

sono 
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sono irritate nelle retine : è diverso il mec* 
canismo . . 

Intanto se voi vi lambiccate ulterior- 
mente il cervello* per ispiegarc come con due 
occhi noi veggiamo gli oggetti semplici , vi 
assicuro , che passate rischio di andare in 
pazzia , che Iddio ve ne liberi . Signora voi 
siete fuori di strada , e dirò che andate 
cercando 1’ occhiale , che avete sul naso. Voi 
cercate sapere perchè con due occhi veggia- 
mo un oggetto solo f ed io vi dico che noi 
ne véggiamo due, perchè abbiamo due occhi, 
e cosi ne vedremmo tre e quattro se avressi- 
mo molti occhi come i gamberi . Vi ag- 
giungo però ( affinchè non inarchiate le ciglia ) 
che sebbene vediamo sempre duplicati gli 
oggetti , pure ne avvertiamo uno solo , sic- 
come sempre uno ne abbiamo avvertito in 
tutte r etìi di nostra vita , e siccome uno 
ne avvertiremmo , se avessimo cent’ occhi . 
Ciò per altro non accade in grazia del tatto , 
che ne corregge il senso , ma solo perchè 
( come più volte vi ò detto ) la luce ù leggi 
costanti nel suo cammino , perchè veggiamo i 
simulacri degli oggetti , e perchè siamo obbligati 
per nostra intima struttura a riferire gli oggetti 
nel luogo , dove i raggi, che pungono le retine 
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tirati fuori vanno a formare nuovamente II foco 
Voi giù sapete che in materia di tìsica io non 
mi discosto giammai dalla s[jerienza ; ed ora 
air istesso modo vi farò toccare colle mani 
che ciò , che vi ò asserito è una verità di 
fatti . 

Richiamate prima di tutto alla memoria 
la prima legge della visione ( leu. a. ) 
fuori di noi , e poi fate a modo 

mio . Chiudete prima uno de’ vostri occhi 
( e sia per esempi il dritto ) . Quindi col 
sinistro mirate T istesso fiore, che poco fa vi 
presentai . Voi già siete sicura che di questo 
fiore ne vedete il puro simulacro delineato 
fuori di voi dalla stessa luce , eh’ è entrata 
nel vostro occhio aperto . Ma siccome questa 
imagine è similissima al flore, perciò vi sem- 
bra di vedere il fiore e non 1’ imagine , del 
che ve ne confermate maggiormente se accor- 
gete a toccarlo colle mani . Quindi ( conser- 
vando il medesimo sito tanto per Voi, che 
per il fiore' ) chiudete 1’ occhio sinistro ed 
aprite il dritto , e scorgerete similmente il 
simulacro del fiore , eh’ è così simile al pri- 
mo , che vi sembra l’ istesso f ma in senso di 
verità sono diversi . Èssendo vero che l’ ima- 
gine dell’ oggetto , che noi vediamo, è il fo- 
co 
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io dègU assi ottici, che nasce tirandoli .in di- 
retto dagli occhi in fuori , dovete convenire 
ohe queiJe imagini sieno diverse , perchè 
essendo restata voi ed il fiore nel medesimo 
sito , la luce, eh' è penetrata nell'occhio si- 
nistro non è quella, eh’ è entrata nel dritto . 
Anzi guardate ora il fiore con aml)idue gli 
occhi , e converrete che la luce , che penetra 
in uno rton è quella , che penetra nell’ altro ; 
dunque si formano due simulacri fuori di voi, 
come due se ne formano nelle vostre retine , 
Perciò dovete pur convenire che sia vero 
quel, che ò detto fin dalle prime, che riguar- 
dando gli oggetti co’ due occhi necessaria- 
mente ne vediamo due , o sia che vediamo 
due simulacri * 

Ma intanto ( ripigliate voi ) perchè non 
ci accorgiamo di questa duplicazione , e ci 
pare di vederne uno solo ? Ciò dipende per- 
chè ogni punto luminoso dell’ oggetto ci^ 
manda un fiocco di luce per ciascun occhio , 
ed i raggi medii , che diconsi assi ottici , a 
conto della situazione degli occhi , cadono 
perpendicolari sulle cornee , per cui non sog- 
giacciorlo a rifrazione . Da ciò ne nasce che ti- 
rati in diretto dalle retine in avanti vanno 
nuovamente a formare il loro foco sull’ istes- 

so 
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so punto , da cui furono spiccati 

Posto ciò , ditemi ( che il Ciel vi salvi , 
quanti oggetti volete voi distinguere in cia- 
scuno sguardo ? Fingete per un momento che 
un’ abile pittore dopo aver perfezionato il 
vostro ritratto su di una tela finissima , pas- 
sasse nuova mano di colori per far maggior- 
mente risaltare i primi sull’ istessa pittura , 
quanti ritratti si distinguerebbero sopra la 
tela ? Ma se'i secondi colori si estendessero 
colla medesima simmetria a fianco del ri- 
tratto y. allora noi vedremmo raddoppiata la 
vostra figura. Applicate q ucs to esempio, eh’ ò 
molto adattato in affare di ottica , e spieghe- 
rete facilmente l’enigma della simplificazion© 
della vista per chi k due occhi nello stato, 
naturale , ed a maggior convinzione ecco- 
vene una pruova . ’ ■ 

I due occhi HNM , ELK ( fig. IX. ). 
( supponendoli ambidue nel sho naturale ) 
guardano il punto A: i due fiocchi di luce di- 
retti da quel punto avraamo 1’ istessa inci- 
denza sulle cornee HLG , EFD , per cui a- 
vranno similissime riflessioni . Dunque i due 
assi ottici AF , AL cadendo perpendicolari , 
seguiteranno 1’ istesso sentiero fino a B , e fino 
^ C. I due raggi AJp , AD , perchè cadono ob- 

liqu; 
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liqui sulla cornea , formeranno le diagonali 
DB, EB per dividere in due l’ angolo L E r ed 
rDK , che nascono dalle due rette DK , EL' 
continuazione de' raggi , e dalle due perpen- 
dicolari Dr , Er . Ragionate all’ istesso modo 
de’ raggi AG, AH e troverete i fochi ossia 
le imagini del punto A ne’ due punti delle 
retine C e B. Tirate ora in fuori degli oc- 
chi i raggi che inno delineate queste imagini 
per la direzione degli assi ottici sino a for- 
mare due altri fochi fuori degli occhi, e 
questi si formeranno tutti sul punto A , uno 
’ sopra deir altro , perchè gli assi ottici quan- 
do cadono perpendicolarmente sulle cornee, 
siccome dall’ oggetto alle cornee sono diver- 
genti , COSI all’ opposto dalle retine alle cor- 
nee e da queste agli oggetti sono conver- 
genti , e vanno ad unirsi nel punto , da dove 
sono stati spiccati . Formandosi dunque due 
fochi l’uno sopra deir altro , o sia che rife- 
rendo noi sull’ istesso punto due imagini , le 
confondiamo fra loro, e ne avvertiamo una 
sola . Dunque sebbene due oggetti noi do- 
vremmo avvertire , perchè due ^ sono le ima- 
gini nelle retine, e due fuori de’ nostri oc- 
chi ,• pure perchè riferiamo gli oggetti in di- 
rezione degli assi ottici ne’ fochi o sia nelle 

ima- 
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imagini , che delineansi fuori de' nostri occhi j 
le quali coincidono e si confondono fra di 
loro ,* perciò ne avvertiamo una sola , e giu- 
dichiamo di un solo oggetto , 

Io giti vi ò dimostrato che nello stato na- 
turale la nostra visione è semplice , perchè la 
luce , che viene dagli oggetti ci viene senz’ alcu- 
na deviazione, e rincontragli occhi ben costrut- 
ti e ben situati Questo mio assunto resta confer- 
mato dal trovar vero che la Diplopia ci ar- 
riva solo o perchè i due làocchi’ di luce cam- 
minando per differenti direzioni hnno di- 
versa incidenza sulle due cornee , o perchè 
gli occhi situati diversamente da quel, che la 
Natura li à destinati , riceyonó' con dif- 
ferente incidenza i fiocchi di luce. In tutti 
due i casi la rifrazione , che un fiocca 
luminoso soffre in un occhio non è la stessa 
di quella , che accade nell’ altro ; in conse- 
guenza o uno degli assi ottici- o tutti due 
cangiano la loro direzione , per cui tirati 

indietro fuori degli occhi andranno a cos- 
^ \ 

truire due imagini separate , e due oggetti- 
saranno avvertiti . 

Per cominciare dalla morbosa situazione 
degli occhi supponghiamo i diversi casi, che 
possono in essi avvenire . Sia prima di tutto 

un 
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un occhio strambo colla pupilla distorta ver- 
so la tempia corrispondente, e T altro nella 
sua naturale posizione come si osserva nella 
fig. Vlir. Quivi r asse ottico AK nell’ occhio 
naturalmente situato cade perpendicolare sul- 
la cornea , e senza patire alterazione veruna 
tragitta il centro della stessa fino a D sulla 
retina , dove co’ raggi compagni AC , AE , 
che si rifrangono in C ed in E forma l’ ima- 
gine del punto A . Tirate per questa dire- 
zione fuori dell’ occhio la luce e farh il suo 
foco sull’ istesso oggetto A . Nell’ altr’ occhio 
non accade l’ istesso, perchè l’asse ottico AM 
cade obbliquamente sulla cornea, e perciò in 
vece di correre verso O si rifrange in M ed 
arriva al punto G j degli altri il gaggio AF 
cade perpendicolare , e senza rifrazione corre 
per dentro l’q echio j il terzo AH per la sua 
inclinazione si rifrange in H, e perciò col pri- 
rrjo AM e col secondo AF formano il foco 
in G . Questa sensazione si riferisce fuori dell’ 
occhio in direzione dell’ asse ottico GM fino* 
al punto B dove si forma 1’ altro foco, e 
si avverte una seconda imagine lontana dall’ 
oggetto vero, che l’occhio, sano ci fa avver- 
tire nel proprio sito . Que’ però , che soffrono 
pn tal difetto o diriggono 1’ oggettò verso 
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r occhio strambo ,, ed in luogo di tenerlo iii 
A lo situano in B , allora tutti due gli assi 
ottici BMG, e BKq cadono perpendicolari 
sulle cornee rispettive , ed avvertono un og- 
getto . Che se T oggetto non è da maneg- 
giarsi , essi girano la testa verso il lato dell’ 
occhio sano , e dirigono T occhio strambo 
verso r oggetto , e pur ricavano T istesso’ 
vantaggio . Allora ^rò è un corrivo , per-' 
che parlando con costoro , sembrano che guar- 
dino altrove ; e perciò, Signora Principessa,* 
se vi occorre dover confabulare con esso» 
loro , non crediate che tale 'situazione ‘deP 
capo , e direzione de’ loro occhi fosse man-^ 
canza di rispetto per voi; ma è la necessitli , 
che li costringe ad agire in tal guisa . 

La geminazione però della vista dilBcil- 
niente accade a chi soffre lo strabismo peit 
tn occhio rivòlto verso del naso, avendo P al- 
tro sano j perchè sempre 1’ asse ottico cade 
perpendicolare sulla cornea stravolta , come 
vedete nella figura ÌX , dove AL , AF passa» 
no pe’ centri delle rispettive cornee. Questa 
è un’ osserva/ ione • costante che, sebbene la 
pupilla di un occhio o ambe le pupille si ac- 
tostassèro agli angoli interni verso il naso, puf 
V infermo avverte un oggetto , e non gikdue'. 
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PUemi di grafia , se il tulto di nn so^ 
occhio sia ripiegato in dentro, come nella fi- 
' gura nona , non saranno irritate dalla luce 
due parti diuimili? e pure la visione è 
plice . 

L’ istesso inconveniente anche si verifica 
allorché lo strabismo è completo, essendo an^- 
bidue gli occhi I p IVI , O a; o. colle pupille rivoj't 
te verso le tempia , come nella fig. VII, In questcì 
casoi il punto C spicca due Hocchi di luce agli 
occhi , che à di rimpetto . I due raggi CF , 
CL, che sono gli assi ottici, cadmio obliqui 
Iplle -rispettive cornee , perchè non passano, 
pe’ loro centri r f , perciò debbono soffrirà 
rifrazione . Punque 'il primo CF piega.ndp^ 
in F correrk verso q ,* . il secondo rifrangen- 
dosi in L si dirige v^rsp M . Per T istessa 
legge di rifrazione, attesa la loro incidenza , 
gU altri raggi saranno rifratti in modo chf 
i due CO , C£ si uniranno in q , cd i duò 
CK nel punto M . Formati colk i fochi 
gli occhi riferiranno le sensazioni fecondo gli 
ossi ottici . ^F, ML , che tirati in, diretto, cor- 
rono verso A, e verso B, dove 4yvertirann<i 
due imagini dell' istesso punto, C lateralmente 
all' Oggetto vero , che in questo caso rc^„ 
invisibile.. 

Al- 
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, Air htesso modo pur osserviamo la diplopli 
distorcendo il cammino della luce prima 
eh’ entri ne' nostri occhi , e cambiando là 
direzione degli assi ottici in maniera che 
abbiano diverse incidenze sulle cornee : ed 
in tal caso dalle retine in fuori protratti 
«i fanno divergenti , e non convergenti come 
arriva nello stato dì vista sana. Situate per-^ 
pendicolarmente uno specchio piano in modo 
che la luce, che riceve dall’oggetto a fronte , 
la rifletta , e la mandi in uno solo de' vostri 
occhi . Voi intanto mentre avete ( per esem. ) 
l'occhio sinistro diretto verso lo specchio , e. 
vedete in esso l’ imagine dell’ oggetto , diri- 
gete il dritto all’ istesso' oggetto . Allora se or- . 
gerete un’ imagine sospesa dietro dello spec-, 
chio , e r oggetto vero nel luogo , ove 
r avete situato . Ecco duplicata la visione .. 
Ciò è avvenuto, perchè la luce , che dall’ og-^ 
getto si è spiccata senz’ alterazione nel vo- 
stro occhio , tirata in diretto secondo la di-, 
rezione dell’ asse ottico , forma il suo foco, 
ideale sull’ oggetto istesso ; quella poi , che si ^ 
è. riflessa sullo specchio prima di penetrare 
nell’ altr’ occhio , tirata indiretta va a for-.j,j 
mare il suo foco dietro lo specchio . Che se , 
vi rimettete a fronte due specchi plani., ed i 

'Fa av'C*; 
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*Vete di fianca un bef cagnolino vedrete 
due imagini ne^ due specclii . Nasce questo; 
fenomeno , perchè in tal caso i fiocchi di luce* 
ribalzati prima dagli specchi , son/a caduti 
convergenti su. de' vostri occhi ; dunque ti-, 
rati in indiretto * gti assi ottici cadono di- 
vergenti dietro gli specchi , e. formano thi.e 
sm^gìni separate , che voi le. avvertifete iot 
due iuoghi diversi . 

Armate ora ii vostro occhio diritto dì 
una lente convessa , e chiudete- il- sinistro.* 
quindi opponete alla lente un oggetto qua-, 
lunque-, che situerete in maniera da poterlo» 
vedere pur coH' ahr’ occhio allorché il ria-^ 
prirete . Nel primo sguardo scorgerete P og-. 
getto, ingrandito e lontano per mezzo della 
lente i indi aprite anche P altr’ occhio , e. 
vedrete due (^getti, uno di giusta grandezza^ 
C lontananza coH" occhio nuda ,* P altro in-, 
grandito e pib lontano coll' occhio armato, 
di lente. In questo caso la hKe, eh’ è passata 
per h lente, à cambiato direzione,ed b avu-t 
diversa incidenza sulla cornea. 

Per mezzo della lente convessa voi pote-t 
te fare molti giocolini confaccenti all’ uo.» 
po . Risovvengavi la sperienza addotta nell» 
lettera precedente ; prendete uaa lente con-i 

-- •- - vesr- 
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WsSo-eonvessa di lungo diametro ( iig. X. ) 
per mezzo della quale possiate guardare uA 
^getto con ambi gli occhi nel tempo ìstesso*. 
Situatela distante da vostri occhi presso che 
tin palmo , e guardate una candela accesa o 
altro corpo alla distanza di sei palmi circa: 
tosto scorgerete due candele in Vece di una* 
in tal circostanza i raggi Zjf, ^9 coll’asse 
■della lente cadono sol vostro naso : gli altri 
poi r r,pt-) q e perchè cadono sul lembo 
della lente ( cosà dite del lembo opposto' ) 
molto obliqui , incontrano quel che si di-^ 
«e da’ Fisici Abertaziont di sferriti , in con» 
fegnenza scuriranno massima rifrazione, ed 
'entreranno ne’ vostri occhi molto conver- 
genti , come sono 1 4 , / 4 , e 4 » Entrando 
«egli occhi subiranno nuove fìfrazìoni, e coi> 
Veranno à costruire il ior foco sulla retina*' 
Come vedesi nel punto O . Tirate ora in di-^. 
Tetto e fuori dell’ occhio questi raggi secondo 
la direzione di O ì , ed andranno ad unirsi 
coir asse ON, ove sarìi distinta nna candela ap-. 
parente , cosà dite de’ ràggi flell’ altr’ occhio , c 
si osserverà la seconda candela verso <5* 
Tutto il contrario arriva quando gli occhi 
irkevono i fiocchi di luce immediatamente 
dagli oggetti, perchè li ricevono divergenti j 

f 3. * k»-. 
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e tirati nuovamente dalle retine in fuori per 
gli assi ottici vanno a costruire i loro fochi 
sopra r istess’ oggetto . In tale sperienza 
quando la lente è lontanissima dall’oggetto , i 
fiocchi di luce, che cadono sopra i laterali della 
lente, Sono quasi paralleli, e ‘la convergen^a, 
che avranno dopo averla traversata , sari mag- 
giore, per cui subito si avvicineranno fra di 
loro, e voi dovete accostare gli occhi alla lente. 
Viceversa poi quando la lente è vicina alla 
candela , bisogna allontanare gli occhi mol- 
to pili dalla lente , perchè cadendo diver- 
genti i raggi dell’oggetto, avranno minor conver- 
genza al di là del vetro, dunque sarà d’uopo allon- 
tanare gli occhi per vedere duplicato 1' oggetto , 
Un’altra riflessione a questo proposito ed‘ 
ik finito * L’ istessa lente convesso-convessa 
fatela servire di specchio,* per cui mettetevi 
la candela di fianco e la lente più discosta 
dalla candela e dirimpetto a’ vostri occhi . 
Perchè i cristalli riflettono la luce in ambe 
le superficie , voi scorgerete immediatamente 
dietro alla lente una piccola candela , ef- 
fetto della luce riflessa nella estèrna super- 
ficie convessa j ed uo’ altra candela grande 
più lontana che vien prodotta dalla lucé 
riflessa nella superficie posteriore della len- 

tCj 
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té j là qnaiè ■ dàÌLl parte interna è sérripré 
éoncàvà • Eccovi unn spècchio convesso é 
Éortcavo nel tèmpo stèsso i Chè sé voi allOa** 
iànatè ultèriormentè là lènte dallà qarìdela ì 
é da’ vostri occhi , seguiterete a vedére li 
piccoli candela '( effetto della coiivessitk del- 
la superficie esterna ) ed in luogo dèlia gran*< 
de càiidelà vedrete alla superficie déllà lente 
dii& altre piccole candele "capovolte : ècco 
triplicato 1’ Oggetto * Dùriqùe è vèrO che 
distornando T incidènza dèlia lùcé sOprà l8 
cornee, o colla falsi situazione degli occhia 
0 con alterare il cammino della lucè^ che et 
Mandano gli Oggetti visibili , comparisce di 
diplopia i ' 

Osservate ora Signóra Principessa co^ 
nìé noi non vediamo gli oggetti , che cre- 
diamo di vedere , nia sentiamo solo gli urti t 
che la luce cagiona nelle nostre retine . Ma 
perché queste sénslziorti le riferianio per no- 
stra intimi organizzazione fuori degli occhi ^ 
e proprio dove là luce dagli occhi tirati 
nuovamente fuori costruisce urt altro foco f 
perciò vediamo gli Oggetti per dritta e sem- 
plici conf èssi sorto i Quindi siccome’ là lucè è 
soggetta a mille cambiamenti tàntd primi 
di entrare nè’ nostri òcchi / come pure per 
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^Iterazione ideila struttura degli occhi istessi ; 
COSI noi siamo nel rischio di vedere fuori di 
noi mille stravaganti fantasmi, che realmente 
non esistono . Di tali fantasmi ci avvertiamo 
coH'àjuto degli altri sensi, che correggono il 
nostro raziocinio , non il meccanismo degli 
occhi . Io non avrei voluto scrivere in que> 
sta materia, perchè molto dilicata , e perico- 
losa per r onore ,.di chi si ci accosta ; ina 
ia vostra bontà e tutte le altre vostre virtù 
pieritavano questo sacrifizio da me . Vi pre- 
go a continuarmi la i~ostra protezione e 
l'onore de' vostri comandi , purché non sorw 
montino l' atmosfera . della mia tenuità ; e 
pieno di stima mi ratifico . 
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LETTERA SETTIMA 


Qli Spettri Oculari . 

\ 

J^OfTare il Mondo ! Signora Principessa sie- 
te onninamente' determinata dilaniarmi la sti- 
ma innanzi al pubblico letterato'. Mi coman« 
date ora che vi parli degli spettri in gene^ 
rale . Or guardate qual genere di tentazione 
c questo che vi volteggia per la mente . Noil 
sapete voi che per trattare questa materia si 
richiede qualche spezzone di Metafisica , la qua- 
le non è droga assortita nella mia meschina 
bottega ? Per tal scienza si richieggono aquile^ 
che, chiusi gli occhi , s’ innalzano a volo fino 
a bravare il sole . Io al contrario sono del ge^ 
nere de’ struzzi , che non s’ impennano mai a 
potersi sollevare da terra . Che kssi a fa- 
re ! il fine corona t' opera ; bisogna obedire 
un' altra volta ancora : ma sappiate che que^ 
sta è V ultUna vera . 

Spettro ofdntomo io chiamo l’imagine , che 
scorgiamo di un oggetto assente , la quale per 
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órdinarìo è così viva a’ nostri occhi j cói1\é 
se r oggetto in atto agisse da vicino colla 
luce sulle retine * l^antasmà anche 'chìantia^ 
Itio rimagine, che si scòrge noti corrispon- 
dente al proprio oggetto . Per intendere comò 
ciò possa avvertire dòbbiamò ricorre a diverse 
sperienze • Se per poco tempo si guardi fìsò 
il sole nel suo meriggio > e poi .si covrano 
gli occhi colle mani o altro corpo opaco i 
par si seguita a vederé il sole Come prima , 
aenza che questo oggetto continui la sua 
izioite su gli occhi . L* istesso accade àgli 
tltri sensi ; allorché un uomo si trova vi- 
cino ad un cannone , che scoppia , continua ^ 
sentire il fragore del cannone per qualche 
tempo dopo • Se un uomo soggiace a qualche 
gran peso sul capo o sulle spalle, essendosene 
già liberato , soifre sulla parte la medesima im- 
pressione. Dopo aver sentito un odore molto» 
disgustoso , pure continuiamo a soffrire ristessi 
Sensazione dispiacevole per piu o meno tempo 
anche dopo che ci siamo discostati dal còrpo 
putente . In somma tosto che la sensibilità 
delle nostre parti viene aspramente irritàtar 
in noi f continuiamo a soffrire T istessa sen- 
'sazione , quantunque sia terminata 1' àziOntf 
tieli’ oggetto « Per questa leggé generale dellé 

tea- 
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se^ibilìtà animale gli spettri sarebbero innU-» 
merevoli; ma perchè ^’neralmertte chiaman-* 
si spettri le imagini degli oggetti lontani 
in àfiare di visione , e perche noi trattiamo 
i fenomeni particolari di questo senso « per- 
ciò parleremo solo degli spettri oculari • 

Non sempre lo spettro Comparisce imme- 
diatamente dietro la rozza azione dall og- 
getto esterno i talvolta è efietto dell imagina- 
tiva troppo riscaldata «Un prete pazzo, di cui 
vi parlerò vedea sicuramente nel de- 

lirio un fiume di acqua limpida scorrere per la 
strada, e ne sentiva il mormorio delle acque; 
ma ciò arrivava a luì per T attività della 
sua fantasia , che era eccessivamente mon- 
tata da un fuoco interno , e gli richiamava il 
desiderio deir acqua , che' vedea chiaramente 
in mezzo della strada. Noi adunque possiamo 
^distinguere due specie di spettri ; Spettri 
Jiculari fisici , ed imaginarj . 

« 

/ 

Spettri oculari fisicilr 

'Allorché gli occhi sono perfetti si richie- 
de un'azione proporzionata' alla lóro sensibili- 
tà per ’ eseguirsi un’ Ordinata visione . Dove 
si rinviene grande sensibilità , vi occorre de- 
i ' bo- 
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azione ; dove la sensibili tk h avviliti > 
vi necessita azione più vigorosa . Se al cort- 
^trario sopra retine deboli vi capita debole 
impeto della lace , o sopra grande sensibilitil 
vi capita forte azione della stessa , si confort* 
de la visione . Ma nel secondo caso 1’ irrita* 
zione delte retine, o sia T eccitamento , per- 
dura lungo tempo , e ci fa vedere come se 
avessimo vicino queir istesso oggetto, che si ^ 
trasportato altrove » Que’ , che patiscono 1' 
emeralopia veggono solo di giorno,* gli affetti 
da nictalopia solo di notte ; e questi mali di* 
pendono più da diversi gradi dì sensibilità^ 
nelle retine , che dalla diversi ampiezza del* 
le papille , le quali sono esatte esecutrici dei 
volere delle retine > Ùn giovine sano , che 
violenta i suoi occhi contro 1’ immediata lu- 
ce del sole , sbifre della pena , e vede confusa- 
mente il sole ; ma voltandogli le spalle se- 
guita a veder luce e pur il sole per lungo 
tempo dopo . Non accade così ad un vecchio 
ed a chi patisce un principio di amaurosi » 
Dunque gli spettri fisici sono prodotti o dal- 
la violenta azione della luce , o dalla sensi- 
bilità morbosamente accresciuta nelle reti- 
ne , o da ambedue le cagioni unite insie- 
«e , . 

Xut- 
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Tutte le volte che noi osserviamo un og« 
getto diverso da quel , ch’egli è , o in un luogo^ 
in cui realmente non esiste, io chiamo, come dis- 
si , imagine , o spettro . Posto ciò , gli spettri fìsici 
eonoscono due origini , cioè grande irritazio- 
ne delle retine prodotta dalia luce , e cammi» 
no distornato delia stessa . Pocanzi abbiamo 
parlato della prima specie, ora faremo men- 
jione della'seconda . Gli spettri di tal fatta 
?ono moltissimi, cosi per esem. è l’ imagine, 
che vediamo dietro lo specchio piano simi- 
lissima all’ oggetto . Gli spettri più piccoli o 
più grandi dell’ oggetto , e capovolti per mezzo 
degli specchi concavi , Spettro è la visione per 
le lenti concave o convesso , e per mezzo 
de’ vetri colorati . Spettro è il sole , che veg- 
giamo pria di arrivare sul nostra orizzon- ‘ / 

te I e dopo che sotto di «quello è tramontato . ec« 

Tutti questi spettri come accadono è gih ben 
spiegato nell’ ottica, ed a voi son ben noti," 
ò inutile adunque che io ve ne parli ora , taot 
te più che in queste lettere pur qualche cosa 
ne abbiamo esposta . Lo spettro poi , che di- 
pende ancora dal distornato cammino della lu- 
ce , che si rende tuttavia diificile a capirsi , h> 
quella folla di raggi di luce , che si osseiv 
V» alla, parte sup^ior^ e<Ì inferiore dell» 

fiacn- 
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fiamma della candela , i quali realmente in« 
forno della candela non esistono. 

t ^ * ■ 

Descartes per quanto io sappia fu egli 
il primo , che cominciò a parlarne filosofica-, 
mente di questo fenomeno , e disse che^ ciò. 
accade jierchè nelle membrane , che includono 
gli umori vitreo e cristallino degli occhi 
sogliono formarsi delle pliche longitudinali , 
che spesso s‘* incrocicchiano . Queste pliche , 
die’ egli , ci fanno vedere i molti raggi in- 
torno la candela . Le pliche , di cui parla 
Cartesio , sono accidentali e morbose , il fe-< 
nomeno , di cui parliamo noi , arriva a tutti 
gli uomini in qualunque stato. Dippib le pliche 
membranose dovrebbero cagionare tanti fili 
oscuri alla veduta , non gik tanti raggi lumi- 
nosi . Dunque il sentimento di Cartesio non. 
« ricettibile ♦ 

Il Sig. Bobault k preteso che siccome 
per osservare questo fenomeno bisogna soc- 
chiudere gli occhi , COSI in -tale posizione i 
raggi laterali della candela battono su' lembi 
delle palpebre istesse , e si rifiettono come da 
tanti specchi convessi .„£ntrano adunque negli 
occhi con angoli diversi , ed in vece di for- . 
mare ìmaginì , producono la visione di tanti ■ 
Vaggi 1 upiioosi io però non so capire. come 

la 
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la tifléssione de’ raggi dalla convessitS del!^ 
palpebre possa ess@r (ale , pbe faccia poi 
penetrarli nella pupilla in luogo di farli ri- 
tornare in dietro donde partirono , possQ 
intendere conte i raggi , che da’ lenabi delle 
palpebre si riflettono , non sono distornati dalle 
eig'ia allorché cercano penetrare negli occhi*. 

De la Hire si è avvicinato 'moltissimo a 
spiegare un tal fenomeno , perchè ci è la» 
sciato una spiega , che persuade meglio delle 
altre, ma pure i filosofi non sono interatnen'* 
(e Soddisfatti. Egli, nota prima di tutto chg 
per osservare un tal fenomeno è necessario 
socchiudere le palpebre , perciò- si raduna tro 
queste, ed il bulbo degli occhi l’umor yisci^ 
do naturale agli occhi istessi , e forma una 
specie di specchio concavo * Ivi battono | 
raggi, si riflettono, entrano nella pupilla in 
maniera che quelli, che vengono dalla palpe* 
hra superiore cadono sulla parte inferion 
'•della retina, ed airoppostq* . , 

Per me , sebbene io. tfovo questa spiega 
molto confacente al bisogno , pure mi sem^ 
bra ch.e ammetta qualche opposizione . Fri-i- 
ma di tutto Tumore viscido^degli occhi, che 
spalma il lembo interno de' tarsi , Oon è tale,, 
«he socchiudendo le palpebre, possa. fare uno. 

str»- 
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Itrato da poter servire di specchio . Dippiìi; 
se ciò accade, avremo uno specchio conves- 
so e non gik* concavo . In secondo luogo dee 
sdflettersi che ad un tale fenomeno concor- 
rono piu le lagrime , che il viscidume de’ 
tarsi ; perchè nel' pianto osserviamo questo 
spettro molto piu facilmente. In fine* se noi 
vogliamo ricorrere all’ umido continuo , che 
bagna il bulbo , perchè siamo obbligati a soc- 
chiudere gli occhi per osservare lo spettro ? 

Giacché un tale fenomeno fin ora, non 
k che ipotesi , avanzo anch’ io la mia , e for- 
se avrk la sorte delle altre esposte fin oggi * 
A me sembra che questo spettro è dipen- 
dente dalle ciglia , e da ciò ne avviene che 
vi sia la necessità di socchiudere gli occhi, 
per vedere h> spettro. La pruova dimostrati- 
va di questa ipotesi si è che , se mai i pe- 
li della palpebra superiore si legano con 
un empiastro attaccaticcio sulla palpebra istessa,' 
allora mancano i raggi inferiori del fantasma^ 
nella candela . Così pure ligate colla palpe- 
bra inferiore i peli corrispondenti , non tk 
avvertono i raggi superiori . Quando in fine 
i'peli di ambe le palpebre si ligano , come ab- 
biamo detto fin ora , manca assolatamente ik 
(«nameuQ . J^ippiU se qon «n dita evenga ka* 

paU 
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palpebra superiore accostata al sapracciglid 
corrispondente , e chiudendo Taltr’ occhio si ri- 
guardi k candela ascesa , si vedranno i r:^gi 
inferiori della candela : il contrario avver- 
rà se si tira in basso la palpebra inferiore. 
Nello, scrivere questa lettera avrei voluto tro- 
vare qualche- personaggio , che per ulcecette 
ne" tarsi , avesse perdute le ciglia, e non mi à 
riuscito,' tal? soggetto , Signora > sarebbe un giu- 
dice competente nella presente lite . Queste duo 
sob spcrienze b-astaao ( secondo me J a conir* 
provare che il fenomeno indicato non di» 
penda da riflessione de’ raggi di luce nel.-»tarj 
so f e tanto meno nel- viscido degli occhi ; e 
che cealmente- le* cìglia danno origine alltf 
sua comparsa.. Fin. qui tutto^ va. bene, e* non 
mi sembra poterci rinvenire opposizione alr* 
cuna. Or .si domanda conte avviene che lerci» 
glia, producono questo fenomeno? . -, 

Allorché noi socchiudiamo gli occhi* Io 
ciglk vengono, toccarsi scambievolmente 
agli angoli-,. in. maniera, che si forma* un’ apertur 
ra fatt.a. da, due eUittiche , o come du due- piccor 
le porzioni di grandi cerchi malte insieme .a’-'lor 
Ko estremi e poco* separate* nel resto delk 
periferìa- , dove ci rimane una piccola aper*^ 
tura, fra di. Ipro ...Quest’apertura,, è str<ettis^- 

Qt nuu 
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|H 3 a’ lembi delle due palpebre , ^dove knno 
origine le ciglia , e molto piu spaè'ioìi versoi 
l’apice libero delle ciglia is>tess3. Questi due 
ventagli di peli accostati fra di loro producono, 
a senso ntio , lo spettro, nella fiamma . Le ciglia 
approsimate ricevono molti raggi di luce nella 
loro interna superfìcie , i quali si riflettono , 
ed entrano per la cornea nella pupilla . IV^a 
i raggi, che cadono sulle ciglia, non possor. 
no riflettersi tutti , perchè le ciglia formano 
una superfìcie levigata , ma non .unita . Esseur 
do le ciglia tanti peli uno presso dell’ altro , 
pferrnettono passaggio a tutta quella luce , cKcf 
cade fra un ptelo e 1’ altro, la quale si diri'-. 

fuori deir occhio. Essendo poi questo spa^r 
zio vo^o tanto, esteso quanta è la dnppiezz.^ 
di ciascun pelo-, possiamo convsenàre ch|e 
tanta, luce si perde tr«t pelo e pelo delle ciglia, 
e passa oltre, quanta ^ quella , che riffettendo 
^ulle ciglia va a cadere nella coarnea , e pe- 
netra nell' occhia . Pa ciò^ nasce che-, sebbene 
la luce della candela' riverberando spile ci>i 
glia delle palpebre socchiuse passa nella re", 
tini, pure perchè nem forma un- foco canti- 
nùato , ipa interrotto , non produce la vista, 
di una nuova candela. Se le ciglia formassero 
pna superfìcie levigata continua , no.i socchiu-. 

* den«' 
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dendo gli 'occhi , vedremmo tre candele? 
una per mezzo delia luce , eh' entra imoie^ 
diatamente negli occhi per T apertura , cho 
rimane fra le due palpebre; T altra sotto It 
candela vera per la luce , che riverbera daU 
le ciglia della palpebra superiore f la terza aU 
la parte superiore della candela > vera per la ^ 
luce, che si riflette sulle ciglia- della palpe^ 
bra inferiore . Ma siccome le cigUe formano 
due graticole concave e rinchiudono uno spazio 
voto fra di loro , perciò noi vediamo la candela 
-vera nel suo proprio luogo, e due ventagli di luce 
airopposto de’specchi concavij che la riflettono.. 
Che la riflessione della luce sulle cigli» 
cagiona questo spettro, è dimostrato da ciocche 
abbiamo .detto pocanzi , cioè che, ripiegate le 
ciglia sulle palpebre , o dtscotiate le palps>* 
bre fra loro, svanisce lo spettro . Tutte^ le ' 
condizioni poi , che accompagnano questo feno- 
meno verificano tanto maggiormente la spie- 
ga . Prima di tutto è da notarsi che se voi 
piegate il capo 'io maoieri che.» ano de’ .vo- 
stri orecchi poggia sull’ omero corrispandeo-, 
te , i ventagli luminosi ; tosto cangiano sttOf)' 
e li vedete comparire a’ lati della candela 
In secondo se socchiudete gli occhi-, ed avè^ ' 
te la candela, modtoWicina ,. allora iti vece di, 

jtl a due 
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(^e ventagli raggianti verlrete tlue, cilindri 
luminosi, o sia- due altre candele’ allungate 
^capovolte. La ragione isi è che. sebbene le. 
ciglia facciano''disperde.reT;molta luce, , pure, 
là folla di. luce, che cadé sopra, .di loro è 
tale , che riv.crberando dalle ciglia, entra negli; 
occhi; molto unita , e produce 4an.,fbco conti.» 
-nuo e non. interrotto Se. poi ,le . ciglia, sonb. 
bagnate dalle lagrime , allora forunano utu> 
■spettacolo piìi, grazioso., perchè .con • piu. fà- 
Cilitk e con più abbondanza .fanno riverbera 
te la. lu.ce . lo. mi lusingo che. i' ipo^si mia. 
ritroverà più grazia presso., di voi, perchè 
Ijai sembra che. meglio riesce a spiegare, i fer. 
nomeni , da cui io -spettro, è accompagnato.. 
Se poi volete, ributtarla , fatelo, pure, y ma. 
ti prego con \m' poco di buòna. grazia , e .dk 
cortesia* •• ...o f , 

'•Baittésnugorlvii::.' ..- 

' ‘ • 1 I 

- L* arte j ' che; coll’ ajuto- de’ vetri sa dirjip. 
fere a, suo tajent(\ il cammino ■ della luce . V 
inventa^ ogni giorno nuovi modb, per ingan-i 
sarei con ispettri.- ìX'.Paluzzo magico', lo.Specé 
tfùo incantato, la Galleria perpetua., h. harAtrtiA. 
magica, sul fuma re* ( weft daitmur. 'deile. ricrtazà 
: jisi~ 
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.foicke e nutemat.'^ ve né possono convinceré S 
La Fantasftiàgórìà poi , eh’ è gik divénota un' 
^rtè riechissiifià , è ciglonè di grandé sorprèsi 
quando non sé hè intende la rAeccanica . Lo 
spettatore vede còmpàrite' in grandé lontananza' 
tin’ ómbra in 'rilièvo e di una èstreitià piccai 
lezza la quale èórrendó Versò di Idi velocèi 
tnehfè s’ ingrandiscè sempre , fino a che giun- 
tagli vicino-, si dilèguà confie un baleno . Altrii 
¥iata lo spettatóre si avvede di ùn’ 'ombra 
pih o tneno grande èd à se vicina > 'che scosi 
tandosi da lui*, sempreppih s’ impiccolisce , èd 
alla -fine gli spàriscé dinanzi-. Un’ ■àppàretizatafti’ 
’to straordinària è Aieravigliósa dipende come 
'ogni 'altro spettro dal cambiarsi il cammini 
'dèlia luce , è si eseguisce coll’ ordinaria lan-J 
Tema magicà. • 

Vói già sapete che quéstò istrumentò x'ottis 
'co consiste in tinà scatola di ferrò tiancó i 
^ forma di quadrato àllùngàtó'. Ihteniartlenré 
alla snpètfìcié •pOSte^riòTe della scatola si Situi 
Tino specchio còncavo , che può lavorarsi dell’ i-, 
stesM fèrro bia'ncO , pèr riùnifè'e riVerbèraVé 
la lùce delia lampada accesa ^ la qiialè si fìssa nel 
mezzo del fottìo '; Nell’ àhferiòrè sxipèrficie' 
vi è Un forò , 'che ricevè Un tubo con lente’ 
convessa nell' estremo contiguo, alla scatola^ 

Gì ^ 
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e neir altro estremo libero s' introduce un se- 
condo tubo, il quale pub facilmente sdruccio- 
lare nel primo , e che CDnserva una seconda 
lente all’ opposta estremiti . Nell’ istessa su- 
perficie anteriore della laterna vi si lascia 
ad amb’ i lati una stretta ed alta apertura 
per introdursi in ejìa una lamina di vetra, 
sulla quale vi sia delineata a colori ^ tras- 
parenti (i2)'quella figura , che dee formare lo 
^ttro . 

. Vi è noto ancora che la luce della lampada 
riflessa dallo specchio concavo passa molto 
unita per l’imagine delineata sulla lamina di 
vetro; quindi per le due lenti de’ tubi men- 
tovati va a costruire il s to foco sopra un 
ostacolo piano situato a giusta distanza dal- 
la lanterna, ed ivi si copia l’imaglne, ch’c 
dipinta nella lamina di vetro . 

, Volendosi eseguire, la fantasmagorìa , biso- 
gna interporre fra la lanterna e lo spettato- 
re una tela di mussolina bene stirata, ed in- 
zuppata con soluzione di gomma annegrita . 
Sul panno verranno per mezzo della lan- 
terna dipinte le imagini colla luce rifratta , 
le quali traspariscono dal • lato opposto , e 
si scorgono, dallo spettatore Allorché la lan- 
terna é molto vicina al panno >• il foco, ed in 
■ '.i con- 
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Édtìsegilenià la figura, che si delinéà, ^ pid^ 
téla e confusa ; perciò bisogna tirare iti fuo- 
ri ii tubo itiobile > perche T iitiigine si rifr* 
chiara > e resta piccola conte prima . Se poi 
la lanterna si discosta dal pantiO , la figura 
comparisce grande e confusa > allora si • dee 
spingere dentro al secondo il primo tubo , e 
sark rischiarata la figura . L' attore adunque, 
che k situato posteriormente e molto vicintt • 
al panno la laterna > a citi il tubo mobile è. 
tirato assai infuori > porta la lanterna in die« 
tro con qualche velocità; 6 -, cammin facen- 
do ) abbrevia il tubo delle lenti spingendo il 
secondo dentro al primo à proporaione che 
discosta la lanterna,' allora lo spettatore ve- 
de un' imagine piccolissima sitile prime > che* 
in un momento acquista vantaggiose dimen-- 
sioni . Si agisce poi al contrario qitando si' 
vuol dimostrare una figura grande che mantj' 
mano s’ impiccolisce (13) . Sé sulle lamine 'di 
vetro fosse ritrattata quakhe persotta cònOsceit-' 
te , che già sia trapassata all' altra vita> ci fareb- 
be gran timore in vedercela atcOstare,*é per- 
chè i macchinisti coti una lamiità di vOtrO • 
sull’ altra ( come vi è noto dalla fisica) ché 
muovono a piacere , fanno aprire é chiudere 
gli occhi' o la bocca ^ muovefe le braccia > d 

G 4 16 
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le gambe a quelle imagini , accrescono in tal 
modo la sorpresa j e gli spettatori , che ncrt 
conoscono la fisica , giurerebbero di aver ve- 
duto risuscitati ì morti . Non è adunque vero 
Signora Principessa quel che vi dissi ( lette- 
ra 3. ) che noi siamo continuamente in una 
camera ottica , e vediamo quel che alla luce 
piace , non già .quel eh’ esiste fuori di noi ? 
Voglio dire che noi avvertiamo i cambiamen- 
ti che cagionano i corpi esterni su’ nostri ner- 
vi e sul cervello , e non le loro qualità . 

Spettri ìmjgìnarj , 

Degli spettri imagtnarj se n’ b parlato in 
tutt* i tempi , sebbene in modo assai differente 
da quel , che oggi noi facciamo , e vennero chia- 
mati Spettri metaJiJci , Questi spettri adunque 
furono creduti essere sostanze spirituali, che si 
fanno vedere o sentire dagli uomini , sull’ in- 
dole delle quali i filosofi dell’antichità non 
convennero fra loro . Platone fu nella cre- 
denza che gli spettri fossero le anime de* 
morti , ed allora vennero istituite delle fe- 
ste per pregare i morti a nOn incomodarsi 
dì venire a visitare i viventi . Teofrasto , che 
pensò Vuomo composto di corpo, anima espi- 
ai? 
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frUd» Sbstènne che dopo la niorte deìrùotiià 
tiàscun principio Idrrtasse al suo luogo ; perder 
il còrpo ella tèrrì > l' ànima a Dio ( da cui 
era stata emànàta ) ò lo spirito j che 'lo credè 
Un còttiposto di aria e fuoco veni Va réstituk 
to air aria . Questo spirito col tempo e mano 
mano si scorrtpòneVa dell’ atmosfera; e frat* 
tanto andava vagando , é visitava soprattutto 
quelle pérsòiiè e que’ luoghi , di cui ne aves 
'vivente conceputo idee pili marcate t Para» 
Celso suppose che ogni elemento avea il suo 
genere di Spettri , ed assegnò le salamandre 
agli astri j all'acqua le ninfe, ed alla ter^* 
ra i pigmei . Seneca più ragionevolmente de-» 
gli altri disse che gli spettri fossero esàlaziof 
ni della terra ^ le quali si addensano in tenl-t 
po di notte « 

L’ultima Opinione, la quale rion ancora 
mi sembra tolta dalla mente' di qualche strane» 
de' tempi nostri , Consiste iti voler far cre- 
dere che ogni spettro sia un diavolo Vestito» 
di aria . I Filòsofi poi per titUore , che avreb-* 
baro potuta anch' e^i ridcOntrarsi eon quelli 
brutta bestia , hnno negato il sistema ; nfa con-^ 
fusi, credo io, dall' istessO timore / alcuni si’ 
sostennero col dire che gli spettri non ési*» 
Stono ; altri che il diavolo non -è il permes^’ 

90 * 
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»o <Ji salire sulla terra ; altr' in fine che il 
diavolo non i il potere di proccurarsi mi 
corpo. Ma il gridare de’ Filosofi fu inutile ^ 
•perchè gli antich' alla lem ma*, iera per uscir 
•d’ imbarazzo subito si crearono uni Divinith 
capace 1 reggei'e gli spettri ^ a cui diedero 
il nome di ^Far.ti^o, brutto j malfaccente , é 
•circondato dà mille bugie a'ate . Questo Dio 
spruzzava negli occhi cii chi volel ingannar^ 
un certo liquoré sottilissimo capace 1 far ve= 
dere molte figure bruttissime . Signora Princi- 
pessa non temete d/ vostri occhi j perchè 
Fantaso avri I er voi quel riguardo* che si 
dee . Noi intanto scippando dalla metafìsici 
spiegheremo alla solita manieri gli spettri 
imaginarj ) che osserviamo ogni giorno* 

L’ irritazione o sia l' eccitamento delle re'- 
tine si comunica sempre nel sensorio, e cagiona 
r avvertenza e la memoria . La memoria però 
rton conósce présente , nè richiama la vibrazio- 
ne delle retine nel tcnivO,che agisce * Quando 
riguardiamo un oggetto possiamo ricordarci 
di averlo veduto altra volta ,• ma ricordandoci 
di quello^ sicuramente che non lo vediamo* 
Quanto maggiore è la vibrazione visuale 
sia per li forte azione della luce , che per 
la disposizione del sistema ) tanto più viva 
V. ri- 
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risulta l’ impressione nel sensorio . La mémcl* 
ria in tal caso ci ricorda le idee con tale 
, chiarezza , che noi possiamo giurare di vedere 
r oggetto ; e chi si oppone a questa nostra 
credenza , lo crediamo insultante , e lo di- 
chiariamo nostro inimico. Quest’avvertenza 
io chiamo Spettro imagìnario . 

La vista di una vipera per unà ‘persona 
sensibilissima e che la teme molto , irrita 
tepramente le sue retine, l’abbaglia, ed 
urta in modo il suo sensorio , che per lungo - 
tempo vi resta improntata una vivissima 
imigine del rettile^ e perciò » qualunque cor- 
po 'di una figura consimile vìerr creduto vi- 
pera, e fuggito conte tale . Una donna isterica 
per un odore anche leggiero cade in convulsio- 
ni , e scorso qualche giorno soffre f odore istes- 
So , sebbene da lei siasi allontanato il corpo 
odorcso . Differisce questo dallo spettro fìsico,' 
che pur nasce per irritazione delle retine , 
perchè quella imagine vieti sostenuta dal- 
r attuale vibrazione delle retine istesse , e 
questa dalla imaginativa , che ci risveglia con 
indicibile chiarezza nella memoria le idee 
profondamente impresse , quantunque sia gib 
terminata . la vibrazione nelle retine * ' 

La memoria nello stato di salute si méf- 
: te 
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Ve in attlvitk dalla volizione, da' sensi é dài 
ricordarci delle idee analoghe nella manie- 
ra regolare ed ordinaria. Nello stato morbo^ 
so essendo, vive le idee , la memoria ce lé 
ràppresenta come se avessimo gli oggetti vi^ 
cini > e questo fenomeno o dipende dà lina 
Volizióne forzata > o da idée analoghe profon- 
damente impresse o che si risvegliano cori 
violènza per cagione di màlattia Per dimos^ 
trare il fèhomeno potete ricordarvi di quel 
thè ci fanno i sogni ? ed ì nottambuli pur 
valgònó di conferma . Questi camminano dor- 
tneodo -, duóque^nèssuno de’ loro sènsi è irt azio- 
ne ,* gli occhi tanto menò perchè dì notte vi 
manca la Ilice ^ l' nottivaghi intanto bàttendd 
Strade conosciute fuggono tutt’ i pericoli . Se pe- 
rò voi nél momento oppOrtete loro qualche ostai 
ifolo nuovo > v’imbattono, é ne ricevono del 
danno, pèrchè hOn ne knno idea preveritiva; 
O’ conosciuto un prete delirante che volea 
buttarsi dalla lìóestra , il quale curato i 
mi assicurava .che nel delirio si sentiva irt- 
ternaitiente un calore urènte è che vedeà 
fuori Id strada chiaramente un fiume di . àci 
qua , è ne sentiva il morniorio . Molti pazzi 
knno cercato senipre nascondersi , dicendd 
che venivano. minacciati d’arresto da' solda>r 

H; 
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ti': riavuti in fine dii imle , ci ànno\ assi*ì 
curati cKe vedeano i soldati minacciosi. 

Si potrebbe ^ui domandare se la memo« 
ria in questo Caso' ^richiama’ nelle retine 
vibrazione» che una volta impresse l'idea nel 
sensorio . Un dotto fisiologo inglese de’ tempi 
nostri risponderebbe afFermatlvainente , perchè 
dice che i ciechi non insognano 'riiai i colori, 
lo per me penso turt'all’ opposto, , o dico che 
il' Cieco’ non insogna i colori quando, non tiene 
profonde idee 'de'' colori stessi. Ma so conosca 
un sordo , che prima della sordhè fu amico, del- 
la musica*, e che spessissimo per alcuni anni 
insognò la melodìa . Affinchè voi possiate de- 
cisivamente " persuadervi di questa .veritk; 
sappiate che; vi* fu un. officiale- militare , il 
quale perdè ' una coscia portata via da una 
palla di cannone t- Costui per moki anni era 
attaccato da un vìvo dolore nella coscia perw 
duta (^ni ’ qualvolta sentiva il fragore del 
cannone . , Pòcrt”tempo fa nel no$tro Spedale 
degl’- Ihcurakrif" ad- un infermo venne reci- 
sa'- una gamba'!, costui per molti mesi si 
lamenlÒT-di un Scaso, di molesta formicazionej 
e di forte ' brucióre. ' itelk gamba e nel piede 
ebrrispondente che più non^avea: di questi 
^mpj ve ne è moki- nella storia medica >, «. 
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sono oyvj ad incontrarsi . Domando io ora , 
la memoria in questi due soggetti promovea 
forse la vibrazione de* nervi crurali , onde si 
lamentavano , uno di dolore nella coscia , e 
1* altro di bruciore e dolore nel piede man> 
fante,? , 

Gli spettri oculari fìsici adunque si veri-» 
fìcano q^uando la luce impetuosa sopra retine 
molto sensibili imprime |»ofondamente le 
idee nel sensorio , in maniera che vediamo 
quegli oggetti, che non sono con noi. Queste 
ìstesse idee molto profondamente impresse 
possono richiamare idee analoghe o di corre- 
lazione ; e qualche dissesto fisico nel nostro 
corpo pur ci riscalda 1' imaginativa , e ci fa 
vedere oggetti lontani da noi « Il riscaldar 
mento di certe -parti produce U ninfomania 
alle donne , onde in quel delirio esse veggono 
cose, che vpi non vi potete figurare ; e gli 
pomini pur essi sono soggetti a questi laidi e 
molestissimi malori . In somma . Signora Prin? 
cipessa gli- spettri sono-tanti. insogni > che noi 
facciamo in veglia, e se .questi insogni si ger 
neralizzano per molte idee > 'O durano, lungo 
tempo , architettano una vera pazzia . > 

X accresciuta, sensibilità. neUe. retine ^ 
cagione di .straordinaria yilìrasiofte .dietro il 

de- 
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debole stimolo di poca luce . 'Questa' sensi- 
bilitk può accrescersi in vàrie guise; l’atten- 
zione dello spirito però è a mio credere la» 
pili valevole cagione doli’ accresciuta sensi- 
bilità j ed io soglio dire che 1’ attenzione è fa 
Tpolla , che regola i gradi di sensibilitk nel cer- 
vello e negli organi do’ sensi ben castrutti e sanf. 
Tutte le volte che un uomo si approfondisco 
in considerare un oggetto tende in guisa le suo 
retine e sensorio che vede le pili picco'e mi- 
nuzie, e che non avrebbe osservato senza 1» 
grande attenzione . All’ incontro se l'urto della 
luce fa grande irritazione sulle retine , richia- 
ma immediatamente una grande attenzione'. 
Le donne cochette , che conoscono pratica- 
mente queste verità ( non parlo di 'voi, chip 
siete una Susanna ) si abbigliano , sì sebie^* 
ebefano il viso con sopraffino belletto e ci 
uniscono anche dell’ arte ‘ nel portaniento e 
h^lle' parole' , a solo fine di tirare sopra di 
Idf'o 1’ attenzione degli uomini , Da ciò tié 
bV viene che, -se -le loro maniere dilettano, 
ognuno prorompe in sospiri , © le’ esamina 
punto per punto . Che se al contrario risve- 
gliano disgusto j si sentono 'balbutire fra le 
labbra oh oome diavolo è brutta ! L’ attQnzionè 
^unque^ te^d* T nèrvi , c ii re«de sensibili ^ 
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Mcacme U sensibilità de' nervi posta in atti* 
vità richiama 1’ attep/ione . Perciò in due 
modi si pub cadere in (^uel delirio (;be ci fa 
vedere gli oggetti , che piò non cadono sotto 
i nostri occhi . Il primo è usare grandissima 
attenzione e continuata per luiigo tempo 
sull' istesso oggetto : il secondo consiste in 
riceversi sopra retine sensibilissime forte com-^ 
mozione , che valga ad approfondire , e sos* 
tenere per lungo tempo, l' impressione nella 
memoria senza che T oggetto esterno continui 
fa sua azione ^ Perciòt ii racconto d^' spettìri , 
* che si fa alle donne, di fibra dilicata ed a’ ragaz* 
zi, dispone questi soggetti a vedere gli spettil. 

£)ccp soddisfatta il vostro, desiderio , ed 
eseguita i comandi pef parte' mia,* res,- 

ta che voi Principessa „ cagione di que- 

ste lettere proteggiate ia fi\c,cia al pubij^jr 
co, il quale avrà. (one che ridjrq contro di t «se. 
Per me sppo tranquillo, perché tro,vo questi 
principj, chiari ed evidenti , Descartes scrisse 
che lo sjnrito. si. dee quietare in faccia all’ et i- 
denza dove ognuno à il. dritta di locarvi 1% 
sua opinione ;; ,m|t e|^i npp, vi . adùse qn’inse* 
gna a] paJazzo^di. .questa Dama ^ io. dunque a* 
vendo ved«.i^ uq, C(dificjo.4j,cbe mi Ò sembfata 
di sua pertinenza, j v*., W t® 

di V, tcCEU^ ' ' ' 
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(i) Sì racconta che un giovine inglese nàto 
cieco , acquistò la vista nèlFctii cti anni 14. per 
«pera del dotto Chtstldn^ che'gli fece 1 ' opei[azio- 
della cateratta nel 1739. v 

(3) L’officio degli occhi i di unire la luce, che 
riceve dagli oggetti , in tanti fochi sulle retine , e 
con ciò noi ci avvertiamo' degli esseri, che ci cit- 
cundano . Quando la luce passa itnineitìataitiente da- 
gli oggetti negli occhi , vengono cenfetmaté le idee 
della visione dal tatto , e le diciamo vere . Se pot hi 
luce , che ci nìand%iu gli oggetti , prima di entrare ne* 
gli ocdii si rifranga o si rifletta , ci risveglia idee 
diverse dalle prime , e ché si oppongono 9 quel , che 
et dice il tatto . Dunque in senso di verità gli occhi 
mai non s' tnganoano, e mai non c' ingannane f ma 
nono i mezzi , da cui viene ' stravolto il cam- 
mine della luce, che ci proccurano idee lontane dii 
vero , 

' (j) 8, * i f ^ 

(4) convergenza de' raggi de' pennelli In* 
tninoà Ò necessaria che sia tale , perchè se mai il 
foco de' pennelli non cadesse sulla retina, l’ogget- 
to non «arel^e -pià visibile . Ciò si verifica' negli 
occhi miopi, i 'quali godendo 'di grati forza ri. 
fratriva, ' formano i fochi’ de* pennelli priaili che 
giungano sulle retine , ed i raggi vi giuitgerSih* 
no divergenti , perché ae’ fochi s’ inciockeht#n<f<> 
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M. Di qua ne avviene che ciascun pennello iti 
luogo di un punto picchieià inciti punii delle leti- 
ne, onde la confusione della vista . Agii occhi pits- 
/^biti arriva T istesso' inconveniente , perchè i raggi 
. de’pennelli senza, unirsi in fochi giungono sulla rili- 
. na . L’,aite intanto ne’ primi adatta le lenti con- 
cave, ed a' secondi le convesse, che corregge i na> 
. turali difetti degli occhi rischiarando la vista . Non 
^può dirsi r uresso della convergenza de’ pennelli 
. considerati tutt’ insieme , perché •» come sapete , 
.da questa dipende la grandezza dell’ oggetto. 

■ . u (5) Tutto ciò si dimostra nella seguente ma- 
niera : il raggio GM ( fig. 1 1.) cot»truisce 1 angolo d’ io- 
«cidenza GM B uguale all’ angolo OMT di riflessione; 

• ina questo TMO è ugnale all’angolo FMB al vei- 
.tice; dunqt/e l’angolo FM .5 è ugnale all’angolo d in- 
cidenza GMB. Gli angoli GBO , OBF sono uguali 
perchè retti , il iato GM è co.nune a’ due triangoli 
MGB ed MBF ^-perciò-ne risulta cl\e i due trian- 
goli sono uguali tra loro, e per conseguenza i due 
lati GB , FB anche uguali . Onde i due punti G 
ed F sono ugualmente distanti dallo specchio: 
cosi dite degli .altri ‘punti dell’oggetto. 

‘ { 6 ) '•e i due specchi si situano in maniera 

che fltcciano un angolo di (^5. gradi fla loro , l ima- 
gine situata nella linea , che divide l' angola hiiària- 
mente. produrrà cinque itnagini visibili ae'due spec- 
ch j . Se 1 ’ angolo è di 60. gr. le imagini manno 
aei; e s£ T angolo è di gì. 40. le imagini saranno 
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(7) La fòrza della nostra vista à i suoi lernilnì.' 
Un corpo ci si rende visibile fino ad una certa 
piccolezza, e fino ad una certa distanza . AfTìn^hi, 
un corpo ci sia visibile , debbono i ra^gl di luce , 
eh’ esso ci manda, ferimre un angolo consi-ieruvòle. 
Quest’ angolo ottico noi chiamiamo ttnivis delia' 
visione , il quale si pu"?) determinare solo colla 
sperienza , perchè gli occhi d 4 gU' uo iifni sono do- 
tati di differente attività. Pèr veder gU ogj’etti disimi 
ti è necessario l'angolo di un minuto . L'angolo mino- 
re di un minuto si forma ne’ nostri occhi quatiio la 
'distanza dell’oggetto è 5156; volte rliaggiòre del dia-’ 
metro dell’ oggetto, e'j allora rimagine nella reti-' 
na è ami ottomìlllesima di un pollice . Si avverta.' 
però che questa termine viene alterato dalla luce 
più o meno affollata , dalla 'figura e colore deli’ogget-? 
to , dal fondo , su di cui l' oggetto è situato , e dalla co« 
stnizione delP occhio osservatore. Si avverta ancora 
che comunque 1* oggetto si accosta 0 si allontana , si al- 
tera la chiarezza della visione non tanta per l’ imagine, 
che s* impiccolisce , quanto perchè minor quantità df 
luce entra negli occhi , e per la sua maggiore 0 mi- 
nore divergenza, effetto dell'opacità dell’ atmosfera 
ohe dee attraversare . Infatti nel tempo uinìdo si’ 
debilita ulteriormente la vista : il Sole, e' la' Luna, 
sono meno chiari vicini all'orizzonte, e più brillan- 
ti verso del zènif: còsi ùn' piccolo corpo , che per 
la lontananm-^toon è visibile , si potrà discernere, 
toisto che sari ciitondato da- molti lumi . 

(?) L’uomo con un-scùo scardo può far* idea dT 
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oa oggetto molto volumiaoso , ma nd momento 
non conosce le sue parti con chiarezza . Quanto pià 
mccolo è l'oggetto , eh* esamina , tanto più è distinta 
r idea , che ne concepisce . Se fissiamo lo sguardo 
* sopra di una intera pagina scritta, ne distinguiamo 
la scrittura; ma l'idea sarà chiara, se per ognipa^ 
mia consumiamo uno sguardo intero. Se poi si 
considerino le lettere una dopo T altra , se ne in< 
tenderà il significato delie parole , la finezza de* ^ 
tratti delle lettere, e 1* ortografia della scrittura ,, 
Un cosi debole valore della vista non si den 
(a mio parere) riferire ad insufficienza dell’ occhio» 
ma piuttosto alla ristretta atmosfera della nostra av* 
tenzione . Siccome quando adoperianvo attenzione • 
verso di un senso , non è possibile nel medesimo, 
atto dar retta ad un altro; cosi volendo, considera- 
re una porzioncèlla di qualsìsia corpo , non si puàt 
nel momento entrare all* esame della parte vicina ^ 

Le idee si acquistano per mezzo de sensi, e per-^ 
ciò si richiede grande attenzione , o repiica.ee e. prò* 
fmde impressioni degli ometti sù de’ simsi i stessi : 
questi due mezzi possono in parte sostituirsi 1* uno. 
all'altro. Perciò avviene che avendo conosciuto un 
corpo per mezzo degli occhi , duriamo minor fatica 
nella seconda volta per conoscerlo, più minutamente , 

Si aggiunge che non riuscendo tal. volta a concepit 
con chiarezza quel , cho vogliamo di un oggetto pet 
mezzo degli occhi ^ ricorriamo a soccorrere T interv* 
dimento cogli altri sensi . Ciò arriva perchè le ideo 
si rischiarano coll’ attenzione , o colle profonde im- 

pres- 



X ”7 )C 

preMÌoni di un sènso , o colle meno profonde di piì)^ 
sensi , prodotte dall’ istesso oggetto ^ e ciò Mche per-» 
ché le idee analoghe si sostengono , si rischiarano 
apmbievolmente nella meinoiia . 

Ecco adunque perchè avendo un uomo acquista- 
to molta conoscenza di un oggetto visibile, si creda- 
no i suoi occhi piè perfetti de' nostri . Ma tal per< 
fexipne si dee attribuire alla sua memoria ed inten- 
dimento ( che k) chiamo senso interno della vista) 
non a’ bulbi de’ suoi occhi. Q^issie iJee preventive 
n la conoscenza di akune massime , che gli artisti 
si sono preposte cosme leggi delle bxa arti , coititui- 
scono il stns» delt arte , l/ii pittore con un semplice ' 
Sguardo mi £i notare mille 'difetti in un ritrattai 
che io ò molto lodato dopò un lungo esame . Cibi 
ngn concbiude che gli occhi suoi siano piò perfetti de* 
miei , ma che il pittore 'a^Vticipatamente à impara-* 
to la. graduazione de' colori , la proporzione dellp 
membj^ , le mosse eh’ esprimono al vivo le passio- 
ni ec. Se arriva a tempo un pittore di diversa 
scuola , sosterrà per difetto quel , che il primo ùvea 
chiamato tratto di maesttu. Cosi se ad ambidup 
si presenta un orologio , non varranno co' loro acu* 
tisiitni occhi a diseernere i difetti di quella mact 
chinuGCU) mentre che nn orologiaro , che non di-» 
Stiague veruiva particolarità nelle pitture , estima 
ia utt- momento il valore dell’orologio. Intanto gli 
occhi del pittore e dcU'-órblogiaro sono ^fificamente 
4®11’ istcssa perfea^tone come gli occhi di ogni altra 
•orna ben costrutto- 4*“- ^ ‘ •- , 
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. Il grands Muschcnbroek nptanib che noi rincon*' 
triaino sempre confusione quando ci mettiaino n 
liflertere la prima volta un corpo ,* e che i bambi« 
ni nella più tenera età ,non distinguono affatto i 
*^flgftti ; conchiude che coil’ajulQ dalle m-ini , dell' 
odorato ed ( occorrendo ) nnche • col rnorso per- 
fezioniamo la vista • A me scPtbra eh? si ù 
ingannato ; se ciò fosse vero , si dovrebbe con 
chiudere che | cavalli per mancanza di mani veg- 
gono tutt(^ in confuso , c che un uomo s’inipa^ 
ra a ]eg|aerc concorrendo cql naso colla bocca, e 
folle mani, 

(9) Ippocrate volea fra i sensi annoverare la 
«ensazione venere^ . Ma riflettendo che il senso h 
uqa facoltà di acquistare idee particolari de’ corpi 
che ci circondano , si coochiude che la sensazione 
venerea non è un senso. I Fisiologi odierai anno 
saputo meglio classi^carc le sensazioni animali ; essi 
distinguono le sensazioqi , che ci prodneono gli orgtt^ 
ni interni dalle sensazioni , che gji organi sensori 
ricevono da’ corpi, che ci circondano .-Quelle nel 
numero sono con noi dal primo raomen-' 
to delh nostra generazione , e possono dirsi imiatt, 
ed insieme colle mozioni , . che richiamano in con- 
seguenza , formano T i/iinto . Tali sono le moleste 
sensazioni de’ bisogni naturali , foraf la fame , la se* ' 
t ? , Io stimolo all’ evacuazioni , i dqlori del partQ, ec. 

^ il piacere , che » gode in soddisfarli , Le altre 
nascono da’ sensi esterni, si. risvegliano^ da'. corpi ,, 
che ci clrconda'no, e cì formaqq lo giriti) Q ^ 
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Ofi ftiagazzinò d’ ideé relative alk qualità de' dot* 
t>Ì , e formano il materiale pel raziocinio . Qi;e- 
ste "idee , che dipendono immediatamente da’ ienii 
debbono chiamarsi per 'distinguerle dalle al- 

tre, che forma rimagihativà , a cui conviene l'epi. 
feto di eompcfle . 

(lO) Marlotte il primo si avvertì che il cen- 
tro delle retine i insensibile , e perciò sostenne 
che le retine non siano la sede della visione , nta 
bensì la coroidea. Perrault, e Pequet notarono Che 
il centro delle retine per cagione dell' arteria een- - 
frale sia insensibile , e perciò? ’contrastaforio eòa 
tnoko buon esito l’opinione del Mariotte . 

(it) Allorché i nervi si trovano fuòri d’ 
azione^sono sicuramente in uno stato diverso da 
quello, in cut si tiovano quando irritati da cago- ' 
ni stimolanti ci risvegliano le idee. Noi non s.rr- 
piamo 'determinare questi diversi stati , e * perciò 
chiamiamo il primo jiato di rìlatsamtnto , ed il se- 
condo stato di tensione a di viòrasione y senza entra-» 

, re a vedere se i 'nervi siano capaci della tensione, ' 
o se sia un fluido quel che ne nervi agisce , o 1:1 . 

loro sostanza solida . ’ 

(la) Per dipingere le lamine vitree della lan- 
terna magica , bisogna rkfattare sulla carta le' fìgu-» 
re prescelte . Questa carta si attacca per gli estre- 
mi sul vetro , e con un pennello sottilissimo, ba- 
gnato in una vernice grassa ed anrvegrita con ne» 
grofuno , SI disegnano sul vetro ì tratti della figura 
istessa. Quando il disegno sarà asciugato voi pas- 
serete i celoii , che vi piacciano. 4ìi avverta dì 
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ttwi usate di tre in quattro colori , e siano ca- 
lori i più carichi nella loro gradii tzione , come il 
bleu, il rosso, il verde ed il giallò;a. che i colori 
non- siano di terra? al che vaie il bica di Prussia, 
la lacca, fina, il verderame calcinato, la gomma ^ 
gutta , la fuliggine stemperata j e che bisogna nl3^ 
novrarll con vernice grassa bianchissima . 

C'S) I pennelli luminosi dalle figure colorate 
tadono convergenti sulla prima lente; 'ivi diven- 
tano più convergenti , e inori di quella^ si frastaglia- 
no; passando per la secpn^j lente , "perdono tanta 
divergenza, e si -situano uno presso dell’ altro . 
formano la pittura sull’ ostacolo opposto . Questa 
pittura 'dunque è la base di un cono, perciò quan** 
»o più socina questa è al suo apice , tanto sarà più 
piccola la pittura, e qiunto più lontana quella, taa^^ 
■^to più grande questa . I raggi poi di ciasCun pen- 
nello cadono divergènti sulla prima lente, ed.esco^ 
no paralleli , dunque usciranno convergenti dalla 
.seconda ,> ed aftdramo a costruire il loro foco sul 
piano istesso Allorché la lanterna si avvicina al 
piano , che riceve l’ imagine , si diminuisce* il gran 
foco, ma i raggi di ciis un pennello cadono sub- 
1^ ostacolo prima dt unirsi in foco, dunque 1' iinagi- 
fie sarà confusa. Fa tal c so bisogna prolungare il 
tubo mobile per allentare la seconda lente , o sia 
' l'esterni d.illa primi ; perchè i raggi di ciascun 
pennello faranfto.siibito il loro foco , e restictìiran" 
i>o la distinzione all' imagine , eh' era confusa. Ciò 
dtp ’nde dal saper noi che quanto il punto raggiante 
è più vicino alla.lente, tanto- infoco dall’altra par» 
te sarà più lontano , e Viceversa | * 
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